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PSS Punteggio Stabilità Sicurezza 
D Sicurezza Indice di Danno per la sicurezza = PPF (Max PPF delle Frasi R) + PSS 
E Sicurezza Indice di Esposizione per la sicurezza 

 
ANALISI RISCHIO SALUTE 

 
Vengono di seguito valutati l’Indice di Danno in base alle caratteristiche tossicologiche e chimico-fisiche 
dell’agente chimico e l’Indice di Esposizione in base alle modalità di utilizzo dell’agente chimico nel reparto. 
 
PROPRIETA’ CHIMICHE E TOSSICOLOGICHE 
 
Simboli Descrizione  

  
C Corrosivo 

  
Frasi R Descrizione del rischio PPT 
R34 Provoca ustioni 6 

 
TLV-Valori Limite di Esposizione Professionale PPT 
All'agente chimico non sono associati dei valori limite di esposizione professionale a lungo 
termine (tipo TWA) 

0 

 
Proprietà Chimiche Pericolose  PPC 
L' agente chimico è stabile 0 

 
D Salute = 6 

 
B1 - MODALITÀ DI LAVORO 
Si valuta quali sono le condizioni a cui l'agente chimico viene lavorato/prodotto/stoccato, per poter valutare 
le probabilità di ingresso attraverso le vie di espirazione considerate in ambito occupazionale (contatto 
cutaneo, inalazione ed ingestione) 
 
Domande Punteggio 
B1.a - L'agente chimico nelle condizioni di lavoro o stoccaggio è presente allo stato fisico:  
- Liquido 1 

 
B2 - FREQUENZA E TEMPI DI UTLIZZO 
Si valuta la frequenza e la durata di utilizzo dell'agente chimico 
 
Domande Punteggio 
B2.a - L'operazione che comporta esposizione all'agente chimico viene eseguita:  
- con frequenza discontinua, non periodica. 1 
B2.b - Nella giornata lavorativa la durata complessiva dell'esposizione all'agente chimico è:  
- trascurabile (meno di 1ora/giorno). 0,5 

 
B3 - QUANTITATIVI UTILIZZATI NELLA FASE DI LAVORO 
Si definiscono le classi di quantità utilizzate nell'operazione considerata 
 
Domande Punteggio 
B3.a - Nell'operazione che comporta l'esposizione all'agente chimico si prevede di utilizzarne 
una quantità giornaliera: 

 

- trascurabile. 1 
 
B4 - FATTORI DI RIDUZIONE DELL'ESPOSIZIONE 
Si valuta la presenza e l'efficacia degli elementi tecnici organizzativi e procedurali di prevenzione e 
protezione, dei dispositivi di protezione collettiva, dei dispositivi di protezione individuale, dell'informazione-
formazione-addestramento degli operatori alla mansione 
 
Domande Punteggio 
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B4.a - Per ogni operazione con presenza di agenti chimici routinaria o straordinaria, 
(sversamento accidentale, guasto, manutenzione straordinaria ecc.) che possa presentare 
pericoli per la salute degli operatori: 

 

- esistono e sono applicate procedure scritte di lavoro. -10 
B4.b - Per ogni operazione con presenza di agenti chimici  routinaria o straordinaria 
(sversamento accidentale, guasto, manutenzione straordinaria, ecc.) che possa presentare 
pericoli per la salute degli operatori: 

 

- esistono e sono applicate procedure scritte di primo intervento in caso di sovraesposizione 
accidentale. 

-10 

B4.c - Gli agenti chimici nella zona di lavoro/stoccaggio sono contenuti:  
- in recipienti chiusi, etichettati (anche quando provvisori) e costituiti da materiale idoneo 
rispetto al contenuto; anche le eventuali condutture presenti recano idonea segnalazione del 
contenuto. 

-5 

B4.d - L'agente chimico che presenta pericoli per la salute di tipo tossicologico:  
- viene utilizzato diluito. -1,5 
B4.i - Per agenti chimici corrosivi, nocivi e sensibilizzanti in ciclo aperto:   
- esiste solo un sistema di ventilazione naturale o forzata dell'aria che assicura un buon 
ricambio dell'aria e diluisce gli agenti chimici aerodispersi mantenendoli al di sotto dei valori 
limite. 

-3 

B4.o - Le caratteristiche dei luoghi di lavoro e delle attrezzature/impianti sono tali da:  
-  ridurre il contatto cutaneo od oculare con l'agente chimico o con i suoi vapori al minimo 
tecnicamente fattibile. 

-2,7 

B4.p - Nelle vicinanze della postazione di lavoro:  
- sono previsti lavabi, lavaocchi, docce o altri sistemi di decontaminazione dopo contatto 
cutaneo od oculare. 

-3 

B4.x - Gli addetti che manipolano agenti chimici:  
- sono informati e consapevoli dei rischi presentati dalle sostanze chimiche che utilizzano. -3 

 
E Salute = ∑ Punteggi Domande = -34,7  
 

ANALISI RISCHIO SICUREZZA 

 
Vengono di seguito valutati l’Indice di Danno in base alle caratteristiche fisiche e chimico-fisiche dell’agente 
chimico e l’Indice di Esposizione in base alle modalità di utilizzo dell’agente chimico nel reparto. 
 
PROPRIETA’ CHIMICO-FISICHE PERICOLOSE 
 
Simboli Descrizione  

  
C Corrosivo 

 
Frasi R Descrizione del rischio PPF 
   

 
Proprietà Chimiche Pericolose PSS 
L' agente chimico è stabile 0 

 
D Sicurezza = 4 

 
B2 - FREQUENZA E TEMPI DI UTLIZZO 
Si valuta la frequenza e la durata di utilizzo dell'agente chimico 
 
Domande Punteggio 
B2.a - L'operazione che comporta esposizione all'agente chimico viene eseguita:  
- in modo discontinuo, non periodico. 1 
B2.b - Nella giornata lavorativa la durata complessiva dell'esposizione all'agente chimico è:  
- trascurabile (meno di 1ora/giorno). 0,5 
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B3 - QUANTITATIVI UTILIZZATI NELLA FASE DI LAVORO 
Si definiscono le classi di quantità utilizzate nell'operazione considerata 
 
Domande Punteggio 
B3.a - Nell'operazione che comporta l'esposizione all'agente chimico si prevede di utilizzarne 
una quantità: 

 

- trascurabile. 1 
 
B4 - FATTORI DI RIDUZIONE DELL'ESPOSIZIONE 
Si valuta la presenza e l'efficacia degli elementi tecnici organizzativi e procedurali di prevenzione e 
protezione, dei dispositivi di protezione collettiva, dei dispositivi di protezione individuale, dell'informazione-
formazione-addestramento degli operatori alla mansione 
 
Domande Punteggio 
B4.a - Per ogni operazione con presenza di agenti chimici routinaria o straordinaria, 
(sversamento accidentale, guasto, manutenzione straordinaria ecc.) che possa presentare 
pericoli per la sicurezza degli operatori: 

 

- esistono e sono applicate procedure scritte di lavoro. -10 
 
E Sicurezza =  ∑ Punteggi Domande = -7,5  
 

SOSTANZA 

ioduro di idrogeno; acido iodidrico 0,02%=<C<0,2% 
 
Etichettatura secondo la Dir. 67/548/CEE 

Numero Indice Numero Cas Etichetta 
Classe di 

cancerogeneità 
053-002-00-9 10034-85-2 Xi;R: 36/37/38;S: 1/2-9-26-36/37/39-45  

 
Etichettatura secondo il Reg. CE 1272/08 

Numero Indice Numero Cas Etichetta 
053-002-00-9 10034-85-2 GHS04,GHS05,Pericolo;H314; 

 
 

Sigle utilizzate 
PPT Punteggio Proprietà Tossicologiche 
PPC Punteggio Proprietà Chimiche 
D Salute Indice di Danno per la salute = PPT (Max PPT delle Frasi R + PPT dei TLV) + PPC 
E Salute Indice di Esposizione per la salute 
PPF Punteggio Proprietà Fisiche 
PSS Punteggio Stabilità Sicurezza 
D Sicurezza Indice di Danno per la sicurezza = PPF (Max PPF delle Frasi R) + PSS 
E Sicurezza Indice di Esposizione per la sicurezza 

 
ANALISI RISCHIO SALUTE 

 
Vengono di seguito valutati l’Indice di Danno in base alle caratteristiche tossicologiche e chimico-fisiche 
dell’agente chimico e l’Indice di Esposizione in base alle modalità di utilizzo dell’agente chimico nel reparto. 
 
PROPRIETA’ CHIMICHE E TOSSICOLOGICHE 
 
Simboli Descrizione  

  
Xi Irritante 

  
Frasi R Descrizione del rischio PPT 
R36/37/38 Irritante per gli occhi, le vie respiratorie e la pelle 1,5 

 
TLV-Valori Limite di Esposizione Professionale PPT 
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All'agente chimico non sono associati dei valori limite di esposizione professionale a lungo 
termine (tipo TWA) 

0 

 
Proprietà Chimiche Pericolose  PPC 
L' agente chimico è stabile 0 

 
D Salute = 1,5 

 
B1 - MODALITÀ DI LAVORO 
Si valuta quali sono le condizioni a cui l'agente chimico viene lavorato/prodotto/stoccato, per poter valutare 
le probabilità di ingresso attraverso le vie di espirazione considerate in ambito occupazionale (contatto 
cutaneo, inalazione ed ingestione) 
 
Domande Punteggio 
B1.a - L'agente chimico nelle condizioni di lavoro o stoccaggio è presente allo stato fisico:  
- Liquido 1 

 
B2 - FREQUENZA E TEMPI DI UTLIZZO 
Si valuta la frequenza e la durata di utilizzo dell'agente chimico 
 
Domande Punteggio 
B2.a - L'operazione che comporta esposizione all'agente chimico viene eseguita:  
- con frequenza discontinua, non periodica. 1 
B2.b - Nella giornata lavorativa la durata complessiva dell'esposizione all'agente chimico è:  
- trascurabile (meno di 1ora/giorno). 0,5 

 
B3 - QUANTITATIVI UTILIZZATI NELLA FASE DI LAVORO 
Si definiscono le classi di quantità utilizzate nell'operazione considerata 
 
Domande Punteggio 
B3.a - Nell'operazione che comporta l'esposizione all'agente chimico si prevede di utilizzarne 
una quantità giornaliera: 

 

- trascurabile. 1 
 
B4 - FATTORI DI RIDUZIONE DELL'ESPOSIZIONE 
Si valuta la presenza e l'efficacia degli elementi tecnici organizzativi e procedurali di prevenzione e 
protezione, dei dispositivi di protezione collettiva, dei dispositivi di protezione individuale, dell'informazione-
formazione-addestramento degli operatori alla mansione 
 
Domande Punteggio 
B4.a - Per ogni operazione con presenza di agenti chimici routinaria o straordinaria, 
(sversamento accidentale, guasto, manutenzione straordinaria ecc.) che possa presentare 
pericoli per la salute degli operatori: 

 

- esistono e sono applicate procedure scritte di lavoro. -10 
B4.b - Per ogni operazione con presenza di agenti chimici  routinaria o straordinaria 
(sversamento accidentale, guasto, manutenzione straordinaria, ecc.) che possa presentare 
pericoli per la salute degli operatori: 

 

- esistono e sono applicate procedure scritte di primo intervento in caso di sovraesposizione 
accidentale. 

-10 

B4.c - Gli agenti chimici nella zona di lavoro/stoccaggio sono contenuti:  
- in recipienti chiusi, etichettati (anche quando provvisori) e costituiti da materiale idoneo 
rispetto al contenuto; anche le eventuali condutture presenti recano idonea segnalazione del 
contenuto. 

-5 

B4.d - L'agente chimico che presenta pericoli per la salute di tipo tossicologico:  
- viene utilizzato diluito. -1,5 
B4.i - Per agenti chimici corrosivi, nocivi e sensibilizzanti in ciclo aperto:   
- esiste solo un sistema di ventilazione naturale o forzata dell'aria che assicura un buon 
ricambio dell'aria e diluisce gli agenti chimici aerodispersi mantenendoli al di sotto dei valori 
limite. 

-3 
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B4.o - Le caratteristiche dei luoghi di lavoro e delle attrezzature/impianti sono tali da:  
-  ridurre il contatto cutaneo od oculare con l'agente chimico o con i suoi vapori al minimo 
tecnicamente fattibile. 

-2,7 

B4.p - Nelle vicinanze della postazione di lavoro:  
- sono previsti lavabi, lavaocchi, docce o altri sistemi di decontaminazione dopo contatto 
cutaneo od oculare. 

-3 

B4.x - Gli addetti che manipolano agenti chimici:  
- sono informati e consapevoli dei rischi presentati dalle sostanze chimiche che utilizzano. -3 

 
E Salute = ∑ Punteggi Domande = -34,7  
 

ANALISI RISCHIO SICUREZZA 

 
Vengono di seguito valutati l’Indice di Danno in base alle caratteristiche fisiche e chimico-fisiche dell’agente 
chimico e l’Indice di Esposizione in base alle modalità di utilizzo dell’agente chimico nel reparto. 
 
PROPRIETA’ CHIMICO-FISICHE PERICOLOSE 
 
Simboli Descrizione   
  

 
Frasi R Descrizione del rischio PPF 
   

 
Proprietà Chimiche Pericolose PSS 
L' agente chimico è stabile 0 

 
D Sicurezza = 0 

  
B2 - FREQUENZA E TEMPI DI UTLIZZO 
Si valuta la frequenza e la durata di utilizzo dell'agente chimico 
 
Domande Punteggio 
B2.a - L'operazione che comporta esposizione all'agente chimico viene eseguita:  
- in modo discontinuo, non periodico. 1 
B2.b - Nella giornata lavorativa la durata complessiva dell'esposizione all'agente chimico è:  
- trascurabile (meno di 1ora/giorno). 0,5 

 
B3 - QUANTITATIVI UTILIZZATI NELLA FASE DI LAVORO 
Si definiscono le classi di quantità utilizzate nell'operazione considerata 
 
Domande Punteggio 
B3.a - Nell'operazione che comporta l'esposizione all'agente chimico si prevede di utilizzarne 
una quantità: 

 

- trascurabile. 1 
 
B4 - FATTORI DI RIDUZIONE DELL'ESPOSIZIONE 
Si valuta la presenza e l'efficacia degli elementi tecnici organizzativi e procedurali di prevenzione e 
protezione, dei dispositivi di protezione collettiva, dei dispositivi di protezione individuale, dell'informazione-
formazione-addestramento degli operatori alla mansione 
 
Domande Punteggio 
B4.a - Per ogni operazione con presenza di agenti chimici routinaria o straordinaria, 
(sversamento accidentale, guasto, manutenzione straordinaria ecc.) che possa presentare 
pericoli per la sicurezza degli operatori: 

 

- esistono e sono applicate procedure scritte di lavoro. -10 
 
E Sicurezza =  ∑ Punteggi Domande = -7,5 
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SOSTANZA 

cloruro di bario; bario cloruro 
 
Etichettatura secondo la Dir. 67/548/CEE 

Numero Indice Numero Cas Etichetta 
Classe di 

cancerogeneità 
056-004-00-8 10361-37-2 T,Xn;R: 20-25;S: 1/2-45  

 
Etichettatura secondo il Reg. CE 1272/08 

Numero Indice Numero Cas Etichetta 
056-004-00-8 10361-37-2 GHS06,Pericolo;H301,H332; 

 
 

Sigle utilizzate 
PPT Punteggio Proprietà Tossicologiche 
PPC Punteggio Proprietà Chimiche 
D Salute Indice di Danno per la salute = PPT (Max PPT delle Frasi R + PPT dei TLV) + PPC 
E Salute Indice di Esposizione per la salute 
PPF Punteggio Proprietà Fisiche 
PSS Punteggio Stabilità Sicurezza 
D Sicurezza Indice di Danno per la sicurezza = PPF (Max PPF delle Frasi R) + PSS 
E Sicurezza Indice di Esposizione per la sicurezza 

 
ANALISI RISCHIO SALUTE 

 
Vengono di seguito valutati l’Indice di Danno in base alle caratteristiche tossicologiche e chimico-fisiche 
dell’agente chimico e l’Indice di Esposizione in base alle modalità di utilizzo dell’agente chimico nel reparto. 
 
PROPRIETA’ CHIMICHE E TOSSICOLOGICHE 
 
Simboli Descrizione  

  
T Tossico 

Xn Nocivo 
  

  
Frasi R Descrizione del rischio PPT 
R25 Tossico per ingestione 12 
R20 Nocivo per inalazione 7,5 

 
TLV-Valori Limite di Esposizione Professionale PPT 
All'agente chimico non sono associati dei valori limite di esposizione professionale a lungo 
termine (tipo TWA) 

0 

 
Proprietà Chimiche Pericolose  PPC 
L' agente chimico è stabile 0 

 
D Salute = 12 

 
B1 - MODALITÀ DI LAVORO 
Si valuta quali sono le condizioni a cui l'agente chimico viene lavorato/prodotto/stoccato, per poter valutare 
le probabilità di ingresso attraverso le vie di espirazione considerate in ambito occupazionale (contatto 
cutaneo, inalazione ed ingestione) 
 
Domande Punteggio 
B1.a - L'agente chimico nelle condizioni di lavoro o stoccaggio è presente allo stato fisico:  
- Liquido 1 
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B2 - FREQUENZA E TEMPI DI UTLIZZO 
Si valuta la frequenza e la durata di utilizzo dell'agente chimico 
 
Domande Punteggio 
B2.a - L'operazione che comporta esposizione all'agente chimico viene eseguita:  
- con frequenza discontinua, non periodica. 1 
B2.b - Nella giornata lavorativa la durata complessiva dell'esposizione all'agente chimico è:  
- trascurabile (meno di 1ora/giorno). 0,5 

 
B3 - QUANTITATIVI UTILIZZATI NELLA FASE DI LAVORO 
Si definiscono le classi di quantità utilizzate nell'operazione considerata 
 
Domande Punteggio 
B3.a - Nell'operazione che comporta l'esposizione all'agente chimico si prevede di utilizzarne 
una quantità giornaliera: 

 

- trascurabile. 1 
 
B4 - FATTORI DI RIDUZIONE DELL'ESPOSIZIONE 
Si valuta la presenza e l'efficacia degli elementi tecnici organizzativi e procedurali di prevenzione e 
protezione, dei dispositivi di protezione collettiva, dei dispositivi di protezione individuale, dell'informazione-
formazione-addestramento degli operatori alla mansione 
 
Domande Punteggio 
B4.a - Per ogni operazione con presenza di agenti chimici routinaria o straordinaria, 
(sversamento accidentale, guasto, manutenzione straordinaria ecc.) che possa presentare 
pericoli per la salute degli operatori: 

 

- esistono e sono applicate procedure scritte di lavoro. -10 
B4.b - Per ogni operazione con presenza di agenti chimici  routinaria o straordinaria 
(sversamento accidentale, guasto, manutenzione straordinaria, ecc.) che possa presentare 
pericoli per la salute degli operatori: 

 

- esistono e sono applicate procedure scritte di primo intervento in caso di sovraesposizione 
accidentale. 

-10 

B4.c - Gli agenti chimici nella zona di lavoro/stoccaggio sono contenuti:  
- in recipienti chiusi, etichettati (anche quando provvisori) e costituiti da materiale idoneo 
rispetto al contenuto; anche le eventuali condutture presenti recano idonea segnalazione del 
contenuto. 

-5 

B4.d - L'agente chimico che presenta pericoli per la salute di tipo tossicologico:  
- viene utilizzato diluito. -1,5 
B4.i - Per agenti chimici corrosivi, nocivi e sensibilizzanti in ciclo aperto:   
- esiste solo un sistema di ventilazione naturale o forzata dell'aria che assicura un buon 
ricambio dell'aria e diluisce gli agenti chimici aerodispersi mantenendoli al di sotto dei valori 
limite. 

-3 

B4.o - Le caratteristiche dei luoghi di lavoro e delle attrezzature/impianti sono tali da:  
-  ridurre il contatto cutaneo od oculare con l'agente chimico o con i suoi vapori al minimo 
tecnicamente fattibile. 

-2,7 

B4.p - Nelle vicinanze della postazione di lavoro:  
- sono previsti lavabi, lavaocchi, docce o altri sistemi di decontaminazione dopo contatto 
cutaneo od oculare. 

-3 

B4.x - Gli addetti che manipolano agenti chimici:  
- sono informati e consapevoli dei rischi presentati dalle sostanze chimiche che utilizzano. -3 

 
E Salute = ∑ Punteggi Domande = -34,7  
 

ANALISI RISCHIO SICUREZZA 

 
Vengono di seguito valutati l’Indice di Danno in base alle caratteristiche fisiche e chimico-fisiche dell’agente 
chimico e l’Indice di Esposizione in base alle modalità di utilizzo dell’agente chimico nel reparto. 
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PROPRIETA’ CHIMICO-FISICHE PERICOLOSE 
 
Simboli Descrizione   
  

 
Frasi R Descrizione del rischio PPF 
   

 
Proprietà Chimiche Pericolose PSS 
L' agente chimico è stabile 0 

 
D Sicurezza = 0 

  
B2 - FREQUENZA E TEMPI DI UTLIZZO 
Si valuta la frequenza e la durata di utilizzo dell'agente chimico 
 
Domande Punteggio 
B2.a - L'operazione che comporta esposizione all'agente chimico viene eseguita:  
- in modo discontinuo, non periodico. 1 
B2.b - Nella giornata lavorativa la durata complessiva dell'esposizione all'agente chimico è:  
- trascurabile (meno di 1ora/giorno). 0,5 

 
B3 - QUANTITATIVI UTILIZZATI NELLA FASE DI LAVORO 
Si definiscono le classi di quantità utilizzate nell'operazione considerata 
 
Domande Punteggio 
B3.a - Nell'operazione che comporta l'esposizione all'agente chimico si prevede di utilizzarne 
una quantità: 

 

- trascurabile. 1 
 
B4 - FATTORI DI RIDUZIONE DELL'ESPOSIZIONE 
Si valuta la presenza e l'efficacia degli elementi tecnici organizzativi e procedurali di prevenzione e 
protezione, dei dispositivi di protezione collettiva, dei dispositivi di protezione individuale, dell'informazione-
formazione-addestramento degli operatori alla mansione 
 
Domande Punteggio 
B4.a - Per ogni operazione con presenza di agenti chimici routinaria o straordinaria, 
(sversamento accidentale, guasto, manutenzione straordinaria ecc.) che possa presentare 
pericoli per la sicurezza degli operatori: 

 

- esistono e sono applicate procedure scritte di lavoro. -10 
 
E Sicurezza =  ∑ Punteggi Domande = -7,5  
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Sezione 6 

QUADRO RIEPILOGATIVO INDICI DI RISCHIO CHIMICO 
 
Tramite gli Indici di Danno e di Esposizione, si valuta l’IRC (Indice di Rischio Chimico) per la salute e per la 
sicurezza e il relativo livello di rischio degli agenti chimici presenti in azienda. 
 

Esercitazioni didattiche c/o Laboratorio Chimica 
 
Agenti Chimici IRC Salute Rischio Salute IRC Sicurezza Rischio Sicurezza 
idrossido di ammonio (soluzione al 10-
35%) 

2,16 Irrilevante 7,75 Basso 

Carbonato di magnesio -18,84 Irrilevante -5,25 Irrilevante 
idrossido di sodio 2%=<C<5% -12,84 Irrilevante -1,25 Irrilevante 
acido fosforico 10%=<C<25% -17,34 Irrilevante -5,25 Irrilevante 
cloruro di idrogeno; acido cloridrico 
0,2%=<C<0,5% 

-12,84 Irrilevante -1,25 Irrilevante 

acido bromidrico ... % 10%=<C<40% -17,34 Irrilevante -5,25 Irrilevante 
nitrato di argento -12,84 Irrilevante -1,25 Irrilevante 
ioduro di idrogeno; acido iodidrico 
0,02%=<C<0,2% 

-17,34 Irrilevante -5,25 Irrilevante 

cloruro di bario; bario cloruro -6,84 Irrilevante -5,25 Irrilevante 
 

Sezione 7 

QUADRO RIEPILOGATIVO Rischio chimico 
 

VALUTAZIONE RISCHIO CHIMICO DELL’AZIENDA  
 
In seguito agli Indici di Rischio Chimico calcolati si valuta il livello di rischio dei reparti presenti e infine si 
valuta il rischio dell’azienda. In base al livello di rischio, il datore di lavoro intraprenderà azioni diverse. 
  
ATTIVITA’ Tipo di Rischio 
Esercitazioni didattiche c/o Laboratorio Chimica Irrilevante per la Salute e 

Basso per la Sicurezza 
 
Classificazione complessiva: Irrilevante per la Salute e Basso per la Sicurezza 
 
 
Oltre alla informazione e formazione dei lavoratori, verranno adottate le seguenti misure: 

 
� progettazione e organizzazione dei sistemi di lavorazione sul luogo di lavoro; 
� fornitura di attrezzature idonee per il lavoro specifico e relative procedure di manutenzione 

adeguate; 
� riduzione al minimo del numero di lavoratori che sono o potrebbero essere esposti; 
� riduzione al minimo della durata e dell’intensità dell’esposizione; 
� misure igieniche adeguate; 
� riduzione al minimo della quantità di agenti presenti sul luogo di lavoro in funzione delle necessità 

della lavorazione; 
� metodi di lavoro appropriati comprese le disposizioni che garantiscono la sicurezza nella 

manipolazione, nell’immagazzinamento e nel trasporto sul luogo di lavoro di agenti chimici pericolosi 
nonchè dei rifiuti che contengono detti agenti chimici. 

 
Non sono necessari ulteriori interventi a breve, fermo restando il criterio generale della riduzione del rischio 
ai livelli più bassi possibili. 
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PIANO DI MIGLIORAMENTO 
AZIONE-PIANO DI ATTUAZIONE 
Eliminazione o sostituzione degli agenti pericolosi 
Prevista ulteriore valutazione atta a verificare la disponibilità di prodotti a più basso livello di tossicità 
 
Misure di protezione collettiva e individuale (D.P.C. e D.P.I.) 
Si prevederà la riduzione al minimo delle quantità di prodotto a magazzino. 
I D.P.I. saranno regolarmente distribuiti, controllati e sostituiti in caso di malfunzionamento o rottura. 
 
Attività di formazione e informazione 
Prevista attività di informazione e formazione periodica 
 
Monitoraggio dei livelli di esposizione degli agenti pericolosi 
A seguito della valutazione effettuata non si ritiene, anche in relazione all’esito della stessa, l’attivazione di 
rilievi strumentali per l’individuazione dei livelli di esposizione fermo restando la verifica periodica delle 
attrezzature (cappe ecc.9 alla cui piena efficienza è subordinato l’utilizzo delle sostanze per le quali ne è 
previsto l’utilizzo 
 
Sorveglianza sanitaria dei lavoratori 
Non prevista 
 

Sezione 8 

Misure e principi generali per la prevenzione dei rischi 
 

ISTRUZIONI GENERALI DI SICUREZZA 
 
I lavoratori esposti ad agenti chimici devono attenersi alle seguenti istruzioni minime di sicurezza: 
 
1. custodire gli agenti chimici in contenitori chiusi ed in luoghi protetti, lontano da fonti di calore, fiamme e 

scintille. 
2. Verificare che gli agenti chimici utilizzati o stoccati dispongano delle schede di sicurezza in 16 punti ed 

aggiornate in relazione alle indicazioni tecniche di cui al D.M. 07 settembre 2002 e s.m.i.. 
3. Prima di iniziare le attività verificare che non vi siano elementi di ostacolo o di pericolo per il corretto 

svolgimento delle attività stesse. 
4. Prima di iniziare le attività verificare la presenza di eventuali mezzi di contenimento (sabbia, segatura, 

stracci, ecc.) degli agenti chimici in caso di fuoriuscita accidentale, in conformità a quanto previsto al 
punto 6 della scheda di sicurezza o da specifiche procedure interne. 

5. Verificare che i dispositivi di protezione collettiva (D.P.C.) siano presenti e funzionanti, in caso contrario, 
informare il diretto superiore. 

6. Verificare che i DPI destinati allo svolgimento delle mansioni siano in dotazione e che non presentino 
elementi di deterioramento. 

7. Durante le attività usare i DPI in dotazione e previsti nell’apposita procedura. 
8. Informare il diretto superiore di ogni eventuale anomalia riscontrata. 
9. Durante l’uso degli agenti chimici non mangiare e non fumare. 
10. Prima di bere assicurarsi che non vi siano elementi di contaminazione chimica e, nel caso, togliere 

eventuali guanti e lavarsi le mani e/o il volto. 
11. Prima delle pause per il pranzo effettuare una scrupolosa pulizia delle mani, del viso e del vestiario. 
12. In caso di malessere, ingestione indiretta o altra situazione di sovraesposizione da agenti chimici 

procedere attraverso le seguenti azioni: 
• informare il preposto; 
• consultare la scheda di sicurezza; 
• attivare, se necessario, le procedure di primo soccorso; in ogni caso, il telefono di emergenza da 

ricordare è il n. 118. 
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MISURE DI PREVENZIONE E ISTRUZIONI PER GLI ADDETTI 
 

Prima dell’attività 
• tutte le lavorazioni devono essere precedute da una valutazione tesa ad evitare l’impiego di agenti 

chimici pericolosi e a sostituire ciò che è pericoloso con ciò che non lo è o lo è meno; 
• prima dell’impiego dell’agente chimico specifico occorre consultare l’etichettatura e le istruzioni per 

l’uso contenute nella scheda di sicurezza al fine di applicare le misure più opportune; 
• la quantità dell’agente chimico da impiegare deve essere ridotta al minimo richiesto dalla 

lavorazione; 
• tutti i lavoratori addetti o comunque presenti devono essere adeguatamente informati e formati sulle 

modalità di deposito e di impiego degli agenti chimici, sui rischi per la salute connessi, sulle attività 
di prevenzione da porre in essere e sulle procedure anche di pronto soccorso da adottare in caso di 
emergenza. 

 
Durante l’attività 
• è fatto assoluto divieto di fumare, mangiare o bere sul posto di lavoro; 
• è indispensabile indossare i D.P.I. idonei (guanti, maschere per la protezione delle vie respiratorie 

etc.) da adottarsi in funzioni degli specifici agenti chimici presenti. 
 

Dopo l’attività 
• tutti gli esposti devono seguire una scrupolosa igiene personale che deve comprendere anche il 

lavaggio delle mani, dei guanti e degli attrezzi utilizzati. 
 
 

PRONTO SOCCORSO E MISURE DI EMERGENZA 
 

Come disposto dall’Articolo 226 del D.Lgs. 81/08, ferme restando le disposizioni di cui agli articoli 43 e 44, 
nonché quelle previste dal decreto del Ministro dell’interno in data 10 marzo 1998, pubblicato nel S.O alla 
Gazzetta Ufficiale n. 81 del 7 aprile 1998, il datore di lavoro, al fine di proteggere la salute e la sicurezza dei 
lavoratori dalle conseguenze di incidenti o di emergenze derivanti dalla presenza di agenti chimici pericolosi 
sul luogo di lavoro, predispone procedure di intervento adeguate da attuarsi al verificarsi di tali eventi.  
 
A tal fine vengono qui di seguito identificate le prime misure di pronto soccorso e di emergenza: 
Al verificarsi di situazioni di allergie, intossicazioni e/o affezioni riconducibili all’utilizzo di agenti chimici è 
necessario  condurre l’interessato al più vicino centro di Pronto Soccorso. 
È buona norma ricordare che la gravità dell’intossicazione o lesione è funzione della distribuzione, della 
concentrazione e del meccanismo di azione dell’agente tossico nei tessuti e negli organi del corpo umano. 
Qualora avvenga un incidente con agenti pericolosi è necessario, se possibile, reperire nel minor tempo 
possibile la scheda di sicurezza dove poter consultare le avvertenze tossicologiche, da conservare a 
disposizione del personale sanitario. 
Di seguito sono riportate alcune misure di primo soccorso per contatto accidentale da agenti chimici: 
Ingestione 
In caso di ingestione accidentale non provocare il vomito, ma non ostacolarlo se spontaneo.  
Un’indicazione sulla natura della sostanza ingerita può essere dedotta dalle condizioni dell’infortunato: nel 
caso di ingestione da caustici o corrosivi saranno presenti lesioni e necrosi nella bocca e nelle gola, in caso di 
solventi non acquosi sarà presente un odore etereo o aromatico nell’alito.  
Non somministrare in nessun caso bicarbonato perché sviluppando CO2 dilaterebbe la mucosa gastrica già 
lesionata.  
Contattare quanto prima il centro antiveleni più vicino. 
Contatto cutaneo 
In caso di ustioni con agenti chimici, la gravità dell’ustione dipende dalla concentrazione della sostanza e dal 
tempo di contatto con la cute.  
Diluire più velocemente possibile la sostanza lavando abbondantemente con acqua o con soluzione 
fisiologica.  
Rimuovere i vestiti della zona colpita. 
Continuare il lavaggio con acqua durante il trasporto dell’accidentato. 
Determinare quale sostanza ha determinato l’ustione. 
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In caso di causticazione lavare con acqua corrente per 10-15 minuti.  
Non lavare mai un’ustione da fosforo, perché può determinare una perdita di tessuto, ma tamponare 
delicatamente con acqua.  
Inalazione 
Allontanare l’infortunato dalla zona contaminata e condurlo all’aria aperta o in zona aerata.  
Non somministrare aria o ossigeno da contenitori a pressione. 
Contattare quanto prima il centro antiveleni più vicino. 
 

SEGNALI DI AVVERTIMENTO 
 
Per completare le misure di prevenzione e protezione e per rispettare e tutelare gli standard di sicurezza 
nei luoghi di lavoro è opportuno usare segnali di avvertimento e di sicurezza. 
Quando vi sono lavorazioni od uso di prodotti pericolosi (infiammabili, esplodenti, corrosivi, asfissianti, 
irritanti, tossici, ecc.) è buona norma esporre in modo molto chiaro segnali che avvertono della presenza 
di pericolo chimico-fisico. 
Di seguito sono riportati alcuni segnali di avvertimento:  

 

                                    
   sostanze velenose                           materiale infiammabile                    materiale comburente 

 

                                     
              sostanze corrosive                             materiale esplosivo                      sostanze nocive irritanti 

 

Anche i recipienti, i serbatoi, le tubazioni contenenti liquidi o gas nocivi o pericolosi devono essere 
chiaramente identificati nel contenuto e contrassegnati con i relativi simboli di pericolo. 
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Sezione 1 

RELAZIONE INTRODUTTIVA 
 

GENERALITA’  
 
Il presente documento di valutazione del rischio chimico ha come scopo l’individuazione e l’analisi dei rischi 
per la salute e la sicurezza dei lavoratori derivanti dall’uso di agenti chimici pericolosi come previsto dal 
titolo IX del D.Lgs. del 9 aprile 2008, n. 81. 
Vengono, pertanto, considerate tutte le attività in cui siano presenti agenti chimici pericolosi e vengono 
considerati tutti gli agenti chimici presenti sia nella forma che deriva dal loro impiego specifico che nella 
forma in cui vengono smaltiti, considerando: 

• la produzione e miscelazione primaria intenzionale; 
• la formazione accidentale di intermedi, sottoprodotti o impurezze; 
• le sostanze e le miscele non intenzionali di sostanze che si sviluppano, sotto forma di gas, vapori, 

nebbie, fumi, polveri e fibre, in qualsiasi processo produttivo. 
Il il presente documento sarà oggetto di aggiornamento a fronte di variazione afferenti alla tipologia delle 
sostanze in uso e/ alle modalità e tempistiche di esposizione. 
 

NORMATIVA DI RIFERIMENTO 
 
La normativa di riferimento riguardante la sicurezza e la salute dei lavoratori contro i rischi derivanti da 
agenti chimici è qui di seguito riportata: 
 

Rif. Normativo Contenuto 

D.Lgs. n. 81/2008 Testo Unico sulla salute e sicurezza sul lavoro.  

D.Lgs. n. 106/2009  
Disposizioni integrative e correttive del decreto legislativo 9 aprile 
2008, n. 81, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi 
di lavoro. 

Direttiva 67/548/CEE 
Direttiva concernente il ravvicinamento delle disposizioni legislative, 
regolamentari ed amministrative relative alla classificazione, 
all'imballaggio e all'etichettatura delle sostanze pericolose. 

Reg. CE 1272/2008 
Regolamento di classificazione, etichettatura e imballaggio delle 
sostanze e delle miscele che modifica e abroga le direttive 67/548/CEE 
e 1999/45/CE e che reca modifica al regolamento (CE) n. 1907/2006 

Reg. CE 790/2009 
Regolamento recante modifica, ai fini dell’adeguamento  al progresso 
tecnico e scientifico, del regolamento (CE) n. 1272/2008 del 
Parlamento europeo  e del Consiglio relativo alla classificazione, 
all’etichettatura  e all’imballaggio delle sostanze e delle miscele 

 
DEFINIZIONI RICORRENTI   

 
Il D.Lgs. n. 81 del 9 aprile 2008 all’art. 222 definisce il significato di “agente chimico” e precisa il campo di 
applicazione della normativa. 
Agente chimico: tutti gli elementi o i composti chimici, sia soli sia nei loro miscugli, allo stato naturale o 
ottenuti, utilizzati o smaltiti, compreso lo smaltimento come rifiuti, mediante qualsiasi attività lavorativa, 
siano essi prodotti intenzionalmente o no e siano immessi o no sul mercato. 
Agenti chimici pericolosi:  

1) agenti chimici classificati come sostanze pericolose ai sensi del decreto legislativo 3 febbraio 1997, 
n. 52, e successive modificazioni, nonché gli agenti che corrispondono ai criteri di classificazione 
come sostanze pericolose di cui al predetto decreto. Sono escluse le sostanze pericolose solo per 
l’ambiente; 
2) agenti chimici classificati come miscele pericolose ai sensi del decreto legislativo 14 marzo 2003, 
n. 65, e successive modificazioni, nonché gli agenti che rispondono ai criteri di classificazione come 
miscele pericolose di cui al predetto decreto. Sono escluse le miscele pericolose solo per l’ambiente; 
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3) agenti chimici che, pur non essendo classificabili come pericolosi, in base ai numeri 1) e 2), 
possono comportare un rischio per la sicurezza e la salute dei lavoratori a causa di loro proprietà 
chimico-fisiche, chimiche o tossicologiche e del modo in cui sono utilizzati o presenti sul luogo di 
lavoro, compresi gli agenti chimici cui è stato assegnato un valore limite di esposizione professionale; 

Attività che comporta la presenza di agenti chimici: ogni attività lavorativa in cui sono utilizzati agenti 
chimici, o se ne prevede l’utilizzo, in ogni tipo di procedimento, compresi la produzione, la manipolazione, 
l’immagazzinamento, il trasporto o l’eliminazione e il trattamento dei rifiuti, o che risultino da tale attività 
lavorativa; 
Valore limite di esposizione professionale: se non diversamente specificato, il limite della concentrazione 
media ponderata nel tempo di un agente chimico nell’aria all’interno della zona di respirazione di un 
lavoratore in relazione ad un determinato periodo di riferimento;  
Valore limite biologico: il limite della concentrazione del relativo agente, di un suo metabolita, o di un 
indicatore di effetto, nell’appropriato mezzo biologico; 
Sorveglianza sanitaria: la valutazione dello stato di salute del singolo lavoratore in funzione 
dell’esposizione ad agenti chimici sul luogo di lavoro. 
Pericolo: la proprietà intrinseca di un agente chimico di poter produrre effetti nocivi. 
Rischio: la probabilità che si raggiunga il potenziale nocivo nelle condizioni di utilizzazione o esposizione. 
L’indice di rischio chimico (IRC) sarà funzione della magnitudo (D) del danno provocato e della probabilità (E) 
o frequenza del verificarsi del danno. 
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Sezione 2 

VALUTAZIONE DEL RISCHIO 
 

CONSIDERAZIONI GENERALI  
 
La valutazione del rischio chimico, in base al campo di applicazione della normativa è stata effettuata 
tramite algoritmo in quanto la tipologia di attività produttive e le tempistiche di esposizione non permettono 
l’attivazione di un monitoraggio ambientale sufficientemente rappresentativo delle differenti possibili 
tipologie di attività. 
La valutazione dei rischi è legata ad una serie di elementi detti fattori di rischio, la cui compresenza 
determina livelli di esposizione più o meno pericolosi per i lavoratori esposti.  
Nell’identificazione di tali fattori: 

1. si  è analizzato il ciclo produttivo, individuando i reparti, le relative attività e le mansioni svolte che 
comportano la presenza o l’utilizzo di agenti chimici; 

2. si è  tenuto conto del livello, tipo e durata dell’esposizione agli agenti chimici e della loro quantità; 
3. si è tenuto conto delle condizioni in cui vengono impiegati gli agenti chimici; 
4. si è valutata l’influenza che possono avere gli impianti tecnici ausiliari (aspirazioni, ventilazioni, 

condizionamento, ecc.); 
5. si è tenuto conto delle eventuali misure di prevenzione e protezione già adottate o da adottare 

conseguentemente alla valutazione dei rischi. 
 

METODOLOGIA E CRITERI ADOTTATI 
 
La metodologia adottata nella valutazione del rischio chimico è relativo all’uso di più agenti chimici 
pericolosi e si suddivide in due percorsi: 
ANALISI RISCHI PER LA SALUTE 
ANALISI RISCHI PER LA SICUREZZA 
Si considerano separatamente le proprietà pericolose per la salute rispetto a quelle pericolose per la 
sicurezza, perché i meccanismi di azione che portano al danno sono diversi e spesso anche i sistemi 
preventivi e protettivi si basano su principi differenti.  
Ciò è in linea con quanto previsto dal D.Lgs. 81/08 che prevede la individuazione separata dei due rischi, al 
fine di poter stabilire se il rischio risulta  
 

BASSO per la SICUREZZA  ed IRRILEVANTE per la SALUTE dei lavoratori 
 
Per ognuno di questi percorsi sono stati definiti due parametri: 
 
D: Indice di magnitudo del danno associato al pericolo 
E: Indice di  probabilità che si verifichi il danno. 
 
In seguito denominati rispettivamente Indice di Danno D ed Indice di Esposizione E. 
Tali indici sono stati elaborati attraverso due meccanismi diversi, che raccolgono tutte le proprietà 
potenzialmente pericolose per la salute e per la sicurezza e tutte le possibili situazioni di esposizione e i 
presidi collettivi ed individuali di riduzione del rischio. 
Per calcolare questi indici, si sono valutati i Fattori di Danno e i Fattori di Esposizione sia per la salute che 
per la sicurezza, associando a ciascun elemento considerato un punteggio. I punteggi sono stati “calibrati” 
riferendoli ad un’ipotetica situazione a rischio zero (punteggio 0) fino ad un punteggio massimo (di 15 o 20 a 
seconda dei casi) per le situazioni più pericolose.  
Attraverso la somma dei punteggi si sono calcolati gli indici D ed E, sia per la salute che per la sicurezza. 
Parallelamente è stata elaborata una “Matrice del rischio” (MIRC) combinando i possibili punteggi di danno 
e di esposizione attraverso la seguente formula: 
 

R = 10 (D-1) x 3.16 (E-1) 

 
dove R rappresenta l’Indice di rischio, D l’Indice di magnitudo del danno ed E l’Indice di probabilità del 
danno. 
Di seguito è riportata la matrice del rischio: 
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L’espressione matematica sopra riportata e la matrice del rischio discendono dalla relazione di 
proporzionalità diretta esistente fra il rischio ed i fattori di probabilità e magnitudo del danno. È stata 
proposta dall’autorevole Istituto Francese INRS (Institute National de Recherche et de Securitè) nell’ambito 
di una ricerca1 per definire una metodologia di valutazione del rischio chimico ed in particolare è 
l’elaborazione matematica del confronto emerso fra 100 diversi scenari di rischio ed i relativi pareri dati da 
31 esperti di igiene industriale e medici del lavoro dei servizi pubblici francesi di prevenzione dei rischi 
professionali.  
Per poter operare con numeri di dimensione più agevole e per consentire una maggior discriminazione tra 
situazioni che potrebbero apparire tutte attestate ad un basso livello di esposizione è stata  introdotta la 
forma logaritmica: 

IRC = log 10 (D-1) + log 3.16 (E-1) 

Si calcola così un valore numerico chiamato Indice di rischio chimico (IRC) per ognuno dei due percorsi e per 
ogni agente chimico, con questo indice si entra nella matrice MIRC e si determina il livello di rischio. 
Questa procedura è stata applicata ad ogni operazione facente parte del ciclo produttivo ed interessata dalla 
presenza di agenti chimici e per ogni agente chimico, distinguendo i pericoli per la salute da quelli per la 
sicurezza. 
 
La matrice di rischio chimico è suddivisa in 5 livelli: 

 

Elevato 

Importante 

Considerevole 

Basso 

Irrilevante 

 
 
                                                 
1 “Evaluation du risque chimique – hiérarchisation des risques potentiels" a cura di Vincent F. Bonthoux e C. Lamoise 
“Cahiers de notes documentaires – Hygiène et sècurité du travail" – n. 178, 1° trimestre 2000, INRS. 
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I 5 livelli di cui sopra hanno il seguente range numerico: 
 

1. Elevato:            24,5 ≤ IRC ≤ 33,5 
2. Importante:            18,5 ≤ IRC ≤ 24 
3. Considerevole:            12,5 ≤ IRC ≤ 18 
4. Basso:               6,5 ≤ IRC ≤ 12 
5. Irrilevante:      IRC ≤ 6 
 

In base ai livelli calcolati, il rischio sarà: 
Basso per la Sicurezza ed Irrilevante per la Salute se l’Indice di Rischio Chimico per la Sicurezza (IRC 
Sicurezza) sarà BASSO (o Irrilevante) e contemporaneamente l’Indice di Rischio Chimico per la Salute (IRC 
Salute) sarà IRRILEVANTE. 
 
In tutti gli altri casi il Rischio sarà considerato Non Accettabile 
 
A seguito della valutazione effettuata, si determina per ciascun reparto se il rischio associato alla presenza di 
agenti chimici è di tipo “Basso per la Sicurezza ed Irrilevante per la Salute” oppure “Non Accettabile” e, a 
seconda di ciò, si applicano misure diverse di prevenzione e protezione. Tali misure sono riportate nella 
seguente tabella: 
 

Livello di rischio Normativa di riferimento Obblighi del datore di lavoro 
 
BASSO PER LA 
SICUREZZA ED 
IRRILEVANTE PER 
LA SALUTE 
 
oppure 
  
IRRILEVANTE PER 
LA SICUREZZA ED 
IRRILEVANTE PER 
LA SALUTE 
 

 

Si applica l’articolo del D.Lgs. 81/2008: 

Art. 224  (Misure e principi generali per la 
prevenzione dai rischi). 

Art. 227  (Informazione e formazione per i 
lavoratori). 

 

 

a) progettazione e organizzazione dei sistemi di 
lavorazione sul luogo di lavoro; 
b) fornitura di attrezzature idonee per il lavoro 
specifico e relative procedure di manutenzione 
adeguate; 
c) riduzione al minimo del numero di lavoratori che 
sono o potrebbero essere esposti; 
d) riduzione al minimo della durata e dell’intensità 
dell’esposizione; 
e) misure igieniche adeguate; 
f) riduzione al minimo della quantità di agenti 
presenti sul luogo di lavoro in funzione delle 
necessità della lavorazione; 
g) metodi di lavoro appropriati comprese le 
disposizioni che garantiscono la sicurezza nella 
manipolazione, nell’immagazzinamento e nel 
trasporto sul luogo di lavoro di agenti chimici 
pericolosi nonché dei rifiuti che contengono detti 
agenti chimici. 

 
 
 
 

IN TUTTI GLI 
ALTRI CASI 

Si applicano i seguenti articoli del D.Lgs. 
81/2008 in aggiunta a quanto già disposto 
dall’Art. 224 ed all’art. 227, ovvero: 
Art. 225  (Misure specifiche di protezione e di 
prevenzione)  
Art. 226 (Disposizioni in caso di incidenti o di 
emergenze) 
Art. 229 (Sorveglianza sanitaria) 
Art. 230 (Cartelle sanitarie e di rischio) 
 

a) progettazione di appropriati processi lavorativi e 
controlli tecnici, nonché uso di attrezzature e 
materiali adeguati; 
b) appropriate misure organizzative e di protezione 
collettive alla fonte del rischio; 
c) misure di protezione individuali, compresi i 
dispositivi di protezione individuali, qualora non si 
riesca a prevenire con altri mezzi l’esposizione; 
d) sorveglianza sanitaria dei lavoratori a norma degli 
articoli 229 e 230. 
e) predisposizione di procedure e disposizioni in caso 
di incidenti o di emergenze 

 
La presente valutazione dei rischi sarà rivista in occasione di: 

• modifiche organizzative; 
• modifiche procedurali; 
• introduzione di nuova tecnologia; 
• introduzione di macchine e attrezzature; 
• ogni qualvolta la specifica situazione lo richieda. 
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Sezione 3 

INFORMAZIONI SUGLI AGENTI CHIMICI 
 
Nella stesura del documento di valutazione, si è specificato per ciascun agente chimico: 

1. il numero CAS: da Chemical Abstract Service, è la designazione numerica attribuita ad ogni agente 
chimico. E’ utilizzato nella gestione di banche dati delle sostanze chimiche dalla CE e da organismi 
internazionali per definire, in maniera inequivocabile, l’identità di un agente chimico. Viene 
assegnato dalla American Chemical Society (Società Chimica USA). Un altro numero identificativo è il 
Numero Indice; 

2. la classificazione di pericolo o etichettatura secondo la Direttiva 67/548/CEE recante: simbolo/i, 
frasi di rischio (Frasi R, descrivono in maniera sintetica i rischi potenziali associati all’impiego 
dell’agente chimico) e consigli di prudenza (frasi S, descrivono le comuni norme di sicurezza da 
adottare per rendere minimi i rischi); 

3. la classificazione di pericolo o etichettatura secondo il Regolamento CE 1272/08 recante: 
pittogramma, indicazioni di pericolo (Frasi H, descrivono in maniera sintetica i rischi potenziali 
associati all’impiego dell’agente chimico) e consigli di prudenza (Frasi P, descrivono le comuni norme 
di sicurezza da adottare per rendere minimi i rischi); 

4. lo stato fisico (se solido, liquido, gassoso) e le proprietà fisiche e chimiche; 
5. i limiti di esposizione professionale TLV (Threshold Limit Values) quando presenti; 
6. le proprietà tossicologiche: LD50 per via orale e cutanea e LC50 per via inalatoria quando presenti; 
7. la possibilità di reazioni di decomposizione termica e/o fotochimica e di reazioni accidentali  con 

altri agenti chimici o con l’aria e l’acqua e la pericolosità degli eventuali prodotti di reazione; 
8. eventuali altri pericoli derivanti da prelievo e travaso di liquidi, riscaldamento di sostanze 

infiammabili, esplosive e/o comburenti, collegamenti (raccordi e/o tubazioni) non segnalati di agenti 
chimici pericolosi, refrigerazione con liquidi criogenici, presenza di gas asfissianti, ecc. 

 
Per ogni agente chimico è prevista l’etichettatura secondo la seguente normativa:  

- Direttiva 67/548/CEE; 
- Regolamento CE 1272/08 

 
Il Regolamento CLP 1272/2008 è il regolamento europeo relativo alla classificazione, all’etichettatura ed 
all’imballaggio delle sostanze e delle miscele chimiche che introduce, in tutta l’Unione europea, un nuovo 
sistema per la classificazione e l’etichettatura delle sostanze chimiche, basato sul Sistema mondiale 
armonizzato delle Nazioni Unite (GHS dell’ONU).  
 
Il regolamento annuncia la contemporaneità del sistema previsto dalla Direttiva e del sistema CLP durante un 
periodo di transizione. A partire dal 1° dicembre 2010, le etichette delle sostanze devono essere conformi al 
nuovo sistema CLP ma, oltre alla nuova classificazione, nelle schede dei dati di sicurezza deve essere 
menzionata anche quella prevista dal sistema precedente. A partire dal 1° giugno 2015 varrà unicamente il 
regolamento CLP. 
 
Di seguito sono riportate in maniera dettagliata le informazioni sugli agenti chimici: 
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CLASSIFICAZIONE SECONDO LA DIRETTIVA 67/548/CEE 

 
La normativa stabilisce e codifica le Frasi di rischio (R) ed i Consigli di prudenza (S) che devono essere 
riportati sulle etichette degli agenti chimici pericolosi. 
 
Le Frasi R mettono in guardia i rischi che si possono correre con l’impiego di un agente pericoloso e sono 
scelte in relazione alle caratteristiche di una determinata sostanza; sono composte da un codice che le 
identifica e da una descrizione. 
 
Le Frasi S, invece, danno informazioni sulle misure di sicurezza da adottare quando si utilizzano agenti 
chimici pericolosi; devono essere scelte in relazione alle caratteristiche di una determinata sostanza e, come 
le Frasi R, sono composte da un codice e dalla relativa descrizione. 
 
 
Insieme alle Frasi di rischio ed ai Consigli di prudenza, gli agenti chimici sono identificati da Simboli che 
servono ad informare immediatamente riguardo ai pericoli connessi all’uso, alla manipolazione, al trasporto 
ed alla conservazione degli stessi. 
 

I SIMBOLI 
 
Nel campo di applicazione del D.Lgs. 81/08 sono inclusi gli agenti chimici riportati nelle seguenti tabelle 
con relativo simbolo, tipo di pericolo e precauzioni. 
Sono esclusi dal campo di applicazione di tale legge, gli agenti chimici pericolosi solo per l’ambiente 
(recanti l’etichetta e/o simbolo N e le frasi di rischio da R50 a R59 e loro combinazioni). 
 
AGENTI CHIMICI PERICOLOSI PER LA SICUREZZA: 
 

Simbolo Significato Pericoli e Precauzioni 

 

Esplosivo (E):  
una bomba che 

esplode 

Pericolo: Sostanza o miscela che può esplodere, detonare o deflagrare 
anche senza l'azione dell'ossigeno atmosferico, per mezzo di fiamme o 
scintille o per effetto di urti e attrito, con rapida formazione di gas. 
Precauzioni: Evitare urti, attriti, scintille, calore. 

 

Comburente (O): 
una fiamma sopra 

un cerchio 

Pericolo: Sostanza o miscela che, a contatto con altre sostanze soprattutto 
se infiammabili, provoca una forte reazione esotermica (elevato sviluppo 
di calore con conseguente pericolo di incendio). 
Precauzioni: Tenere lontano da materiale combustibile. 

 

Estremamente 
infiammabile (F+); 

Facilmente 
infiammbile (F): 

una fiamma 

Pericolo: Sono infiammabili i gas combustibili, i solidi e i liquidi che 
emettono, in condizioni normali di temperatura e pressione, vapori in grado 
di consentire lo svolgimento e di mantenere la combustione, 
indipendentemente dalla sorgente di ignizione cui sono sottoposti. Quindi 
senza ulteriore apporto di energia, possono riscaldarsi e infiammarsi. 
Precauzioni: Evitare la formazione di miscele aria–gas infiammabile e 
tenere lontano da fonti di accensione (calore, fiamme o scintille). 
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AGENTI CHIMICI PERICOLOSI PER LA SALUTE: 
 

Simbolo Significato Pericoli e Precauzioni 

 

Molto tossico (T+); 
tossico (T): 

 un teschio su tibie 
incrociate 

Pericolo: Sostanza o miscela che per inalazione, ingestione o penetrazione 
cutanea, può comportare rischi gravi, acuti o cronici ed anche la morte, 
provocando lesioni gravi agli organi vitali quali il sistema nervoso, reni, vie 
respiratorie ecc.  
Precauzioni: Evitare il contatto, inclusa l'inalazione di vapori e, in caso di 
malessere, consultare il medico. 

 

Nocivo (Xn):  
una croce di 
Sant’Andrea 

Pericolo: Sostanza o miscela  che per inalazione, ingestione o penetrazione 
cutanea, può comportare rischi di gravità limitata. 
Precauzioni: Evitare il contatto, inclusa l'inalazione di vapori e, in caso di 
malessere, consultare il medico. 

 

Cancerogeno: 
un teschio su tibie 
incrociate (T+ o T) 

con croce di 
Sant’Andrea (Xn) 

Pericolo: Sono agenti chimici molto pericolosi perché possono provocare 
tumori o aumentarne la probabilità di insorgenza.  
R45 identifica le sostanze che possono provocare tumori  
R49 identifica le sostanze che possono provocare tumori anche per la 
semplice inalazione dei vapori 
Precauzioni: Evitare il contatto, inclusa l'inalazione di vapori e, in caso di 
malessere, consultare il medico. 

 

Tossico per il ciclo 
riproduttivo: 

un teschio su tibie 
incrociate (T) con 

croce di Sant’Andrea 
(Xn) 

Pericolo: Sono agenti chimici che presentano un alto grado di tossicità e 
possono causare effetti nocivi nella catena riproduttiva e quindi danni alla 
prole o danni alle funzioni riproduttive sia maschili che femminili 
Precauzioni: Evitare il contatto, inclusa l'inalazione di vapori e, in caso di 
malessere, consultare il medico. 

 

Mutageno: 
un teschio su tibie 
incrociate (T) con 

croce di Sant’Andrea 
(Xn) 

Pericolo: Sono agenti chimici che possono avere ripercussioni sulla 
riproduzione. Possono causare anomalie genetiche anche ereditarie o 
semplicemente  aumentarne il rischio di insorgenza. 
Precauzioni: Evitare il contatto, inclusa l'inalazione di vapori e, in caso di 
malessere, consultare il medico. 

 

Corrosivo (C): 
 la raffigurazione 

dell’azione 
corrosiva di un 

acido 

Pericolo: Agenti chimici che per contatto distruggono sia tessuti viventi che 
attrezzature.  
Precauzioni: Non respirare i vapori ed evitare il contatto con la pelle, occhi 
ed indumenti. 

 

Irritante (Xi):  
una croce di 
Sant’Andrea 

Pericolo: Questo simbolo indica agenti chimici che possono avere effetto 
irritante per pelle, occhi ed apparato respiratorio. 
Precauzioni: Non respirare i vapori ed evitare il contatto con pelle. 

 
È da notare che tutto il contenuto di una etichetta deve essere tradotto nella lingua del paese di utilizzo 
del prodotto e che anche i recipienti utilizzati sui luoghi di lavoro e le relative tubazioni visibili, destinate 
a contenere o trasportare agenti chimici, devono essere muniti dell’etichettatura prescritta, oppure, in 
taluni casi i cartelli di avvertimento possono sostituire negli ambienti di lavoro l’etichettatura.  
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CLASSIFICAZIONE SECONDO IL REGOLAMENTO CE 1272/08 

 
Il Regolamento CLP definisce 28 classi di pericolo: 16 classi di pericolo fisico, 10 classi di pericolo per la 
salute umana, una classe di pericolo per l'ambiente e una classe supplementare per le sostanze pericolose per 
lo strato di ozono. Alcune classi di pericolo possono comprendere differenziazioni, altre possono comprendere 
categorie di pericolo. 
 
Il regolamento CLP prevede, inoltre, l’indicazione di informazioni aggiuntive “Avvertenza”: tale 
informazione è funzione della classe e categoria. 
 
L’Avvertenza può essere: 

- Attenzione, 
- Pericolo 

 
Si utilizza l’avvertenza “Pericolo” per le categoria più gravi, “Attenzione” per le categorie meno gravi. 
 
Per alcune sostanze (per le classificazioni della tossicità acuta della categoria 1 e della tossicità cronica della 
categoria 1 per l’ambiente acquatico), anziché i limiti di concentrazione specifici, devono essere fissati i 
cosiddetti “fattori M” (fattori moltiplicatori). 
 
Il regolamento CLP prevede l’indicazione di informazioni aggiuntive, “Notazioni”, per sostanze e miscele. 
 
Per una sostanza classificata secondo le regole previste dal CLP, vengono fornite le informazioni circa: 
 

- i Pittogrammi; 
- l’Avvertenza; 
- le Frasi H; 
- le Frasi EUH (eventuali); 
- le Frasi P. 

 
 

I PITTOGRAMMI 
 
Il Regolamento CLP prevede 9 pittogrammi di cui 5 per i pericoli fisici, 3 per i pericoli per la salute ed 1 per i 
pericoli per l’ambiente. Alcune classi e categorie non prevedono l’uso di un pittogramma. 
 
Per ogni Pittogramma sono identificate le classi e categorie di pericolo associate. 
 

Simbolo Codice Classi e categorie 

 

GHS01 
Esplosivi instabili; Esplosivi delle divisioni 1.1, 1.2, 1.3 e 1.4 
Sostanze e miscele autoreattive, tipi A e B 
Perossidi organici, tipi A e B 

 

GHS02 

Gas infiammabili, categoria di pericolo 1     
Aerosol infiammabili, categorie di pericolo 1 e 2    
Liquidi infiammabili, categorie di pericolo 1, 2 e 3 
Solidi infiammabili, categorie di pericolo 1 e 2    
Solidi infiammabili, categorie di pericolo 1 e 2    
Sostanze e miscele autoreattive, tipi B, C, D, E, F    
Liquidi piroforici, categoria di pericolo 1     
Solidi piroforici, categoria di pericolo 1     
Sostanze e miscele autoriscaldanti, categorie di pericolo 1 e 2  
Sostanze e miscele che a contatto con l’acqua emettono gas 
infiammabili, categorie di pericolo 1, 2 e 3     
Perossidi organici, tipi B, C, D, E, F     
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GHS03 
Gas comburenti, categoria di pericolo 1 
Liquidi comburenti, categorie di pericolo 1, 2 e 3 
Solidi comburenti, categorie di pericolo 1, 2 e 3 

 

GHS04 
Gas sotto pressione: Gas compressi; Gas liquefatti; Gas liquefatti 
refrigerati; Gas disciolti. 

 

GHS05 
Corrosivo per i metalli, categoria di pericolo 1 
Corrosione cutanea, categorie di pericolo 1A, 1B e 1C 
Gravi lesioni oculari, categoria di pericolo 1 

 

GHS06 
Tossicità acuta (per via orale, per via cutanea, per inalazione), categorie 
di pericolo 1, 2 e 3 

 

GHS07 

Tossicità acuta (per via orale, per via cutanea, per inalazione), categoria 
di pericolo 4 
Irritazione cutanea, categoria di pericolo 2 
Irritazione oculare, categoria di pericolo 2 
Sensibilizzazione cutanea, categoria di pericolo 1 
Tossicità specifica per organi bersaglio – esposizione singola, categoria di 
pericolo 3 
Irritazione delle vie respiratorie 
Narcosi 

 

GHS08 

Sensibilizzazione delle vie respiratorie, categoria di pericolo 1 
Mutagenicità sulle cellule germinali, categorie di pericolo 1A, 1B e 2 
Cancerogenicità, categorie di pericolo 1A, 1B, 2 
Tossicità per la riproduzione, categorie di pericolo 1A, 1B e 2 
Tossicità specifica per organi bersaglio – esposizione singola, categorie di 
pericolo 1 e 2 
Tossicità specifica per organi bersaglio – esposizione ripetuta, categorie 
di pericolo 1 e 2 
Pericolo in caso di aspirazione, categoria di pericolo 1 

 

GHS09 
Pericoloso per l’ambiente acquatico 
– pericolo acuto, categoria 1 
– pericolo cronico, categorie 1 e 2 

Non è necessario 
un pittogramma  

Esplosivi della divisione 1.5 
Esplosivi della divisione 1.6 
Gas infiammabili, categoria di pericolo 2 
Sostanze e miscele autoreattive, tipo G 
Perossidi organici, tipo G 
Tossicità per la riproduzione, effetti sull’allattamento o attraverso 
l’allattamento, categoria di pericolo supplementare 
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VALORI LIMITE DI ESPOSIZIONE PROFESSIONALE (TLV) 
 
Per quanto riguarda i valori limite di esposizione professionale, un primo elenco è riportato negli allegati 
XXXVIII ed XXXIX del D.Lgs 81/08.  
 
Per le altre sostanze ci si riferirà a valori limite internazionalmente riconosciuti, in particolare ai valori 
limite di soglia (TLV) stabiliti dall’ACGIH (American Conference of Governmental Industrial Hygienists) e 
definiti come le concentrazioni delle sostanze aerodisperse al di sotto delle quali si ritiene che la maggior 
parte dei lavoratori possa rimanere esposta ripetutamente giorno dopo giorno senza effetti negativi sulla 
salute. Precisando che, a causa della notevole variabilità della sensibilità individuale, una piccola 
percentuale di lavoratori può accusare disagio in presenza di alcune sostanze le cui concentrazioni siano 
pari o inferiori ai TLV. 
 
I valori limite definiti dall’ACGIH sono:  
 

• TLV-TWA (Time Weighted Average media ponderata nel tempo): limite a lungo termine di 
esposizione definito come  la concentrazione media ponderata nel tempo, su una giornata 
lavorativa convenzionale di 8 ore (su 40 ore lavorative settimanali) alla quale si ritiene che quasi 
tutti i lavoratori possano essere ripetutamente esposti, giorno dopo giorno, senza effetti negativi; 

• TLV-STEL (Short Term Exposure Limit): limite per breve tempo di esposizione definito come la 
concentrazione alla quale si ritiene che i lavoratori possano essere esposti continuativamente per 
breve periodo di tempo, purché il TLV-TWA giornaliero non venga superato; 

• TLV-C Ceiling: la concentrazione che non deve essere superata durante l’attività lavorativa 
nemmeno per un brevissimo periodo di tempo.   

 
Va precisato che tali limiti non costituiscono una linea di demarcazione netta tra concentrazioni sicure e 
pericolose, né un indice relativo di tossicità, ma hanno valore di raccomandazione e possono essere 
utilizzati solo come linee guida nella pratica operativa dell’igiene industriale. 
 
Per le sostanze pericolose elencate nell’allegato XXXVIII ed eventualmente presenti nei reparti 
esaminati, si è controllato il rispetto dei valori limite di esposizione professionale, sia nelle 8 ore, 
sia nel breve termine. 
 

PROPRIETA’ TOSSICOLOGICHE 
 
Di seguito sono riportate le definizioni delle quantità (dosi o concentrazioni) di agente chimico ritenute 
pericolose: 
 
DL50 orale (Dose Letale orale) 
E' un dato tipico di valutazione della tossicità acuta, viene abitualmente fornito in mg per kg di peso 
dell'animale da esperimento. Questo dato proviene dal Registro degli Effetti Tossici delle Sostanze 
Chimiche del NIOSH (National Institute for Occupational Safety and Health, ente pubblico statunitense). 
Rappresenta la quantità di sostanza che provoca la morte nel 50% dei soggetti che la ingeriscono. Per la 
DL50 orale la normativa UE prevede come animale da esperimento l'uso del ratto. 
 
DL50 cutanea (Dose Letale cutanea) 
E' un dato tipico di valutazione della tossicità cutanea, viene abitualmente fornito in mg per kg di peso 
dell'animale da esperimento. Questo dato proviene dal Registro degli Effetti Tossici delle Sostanze 
Chimiche del NIOSH (National Institute for Occupational Safety and Health ente pubblico statunitense). 
Rappresenta la quantità di sostanza che provoca la morte nel 50% dei soggetti ai quali viene collocata sulla 
pelle, in determinate condizioni. Per la DL50 cutanea è previsto oltre al ratto anche l'impiego del coniglio. 
 
LC50 (Concentrazione Letale) 
E' un dato tipico di valutazione della tossicità per respirazione dei vapori, viene abitualmente fornito in mg 
per litro di aria per tempo di esposizione. 
Alcuni dei valori sono però forniti in ppm (parti per milione), perché così disponibili presso la fonte della 
informazione, questo dato proviene dal Registro degli Effetti Tossici delle Sostanze Chimiche del NIOSH 
(National Institute for Occupational Safety and Health, ente pubblico statunitense). Rappresenta la 
quantità di sostanza che provoca la morte nel 50% degli animali a esperimento che la respirano alle 
concentrazioni indicate, per il tempo indicato, in determinate condizioni.  
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Nella tabella successiva sono riportati i limiti della DL50 e LC50 impiegati per classificare una sostanza o 
una miscela come molto tossica, tossica oppure nociva: 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

SCHEDA DI SICUREZZA (SDS) 
 
Nella scheda di sicurezza sono riportate in maniera dettagliata tutte le informazioni che consentono di 
adottare le misure più adeguate a salvaguardare la salute e la sicurezza  dei lavoratori sul luogo di lavoro. 
Le voci obbligatorie delle schede di sicurezza sono 16 e sono di seguito riportate: 
 

1. Elementi identificativi della sostanza o della miscela e della società/impresa produttrice 
2. Composizione/Informazione sugli ingredienti 
3. Identificazione dei pericoli 
4. Misure di pronto soccorso 
5. Misure antincendio 
6. Misure in caso di fuoriuscita accidentale 
7. Manipolazione e stoccaggio 
8. Controllo dell'esposizione/protezione individuale 
9. Proprietà fisiche e chimiche 
10. Stabilità e reattività 
11. Informazioni tossicologiche 
12. Informazioni ecologiche 
13. Considerazioni sullo smaltimento 
14. Informazioni sul trasporto 
15. Informazioni sulla regolamentazione 
16. Altre informazioni. 

 
CATEGORIA 

 

 
DL50 orale 

(mg/kg) 

 
DL50 cutanea 

(mg/kg) 

 
LC50 inalatoria 

(mg/l/4h) 
 

 
Molto tossica 

 

 
< 25 

 
< 50 < 0.5 

Tossica 25-200 50-400 
 

0.5-2 
 

Nociva 200-2000 400-2000 
 

2-2000 
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Sezione 4 
QUADRO RIEPILOGATIVO ATTIVITA’ 

 
Attività di igienizzazione e sanificazione impianti e apparecchiature. 
Esposizione a carico del personale addetto alle attività e in misura significativamente minore degli allievi. 
Ogni variazione/integrazione delle sostanze in uso dovrà essere oggetto di preventiva valutazione dei rischi. 
 

Sezione 5 
QUADRO RIEPILOGATIVO AGENTI CHIMICI 

 
CASEIFICIO 

 
 SOSTANZA 

acido nitrico (concentrato 70%) 
 
Etichettatura secondo la Dir. 67/548/CEE 

Numero Indice Numero Cas Etichetta 
Classe di 

cancerogeneità 
007-004-00-1 7697-37-2 C,O;R: 35-8;S: 23-26-36-45-1/2  

 
Etichettatura secondo il Reg. CE 1272/08 

Numero Indice Numero Cas Etichetta 
007-004-00-1 7697-37-2 GHS03,GHS05,Pericolo;H272,H314; 

 
 

Sigle utilizzate 
PPT Punteggio Proprietà Tossicologiche 
PPC Punteggio Proprietà Chimiche 
D Salute Indice di Danno per la salute = PPT (Max PPT delle Frasi R + PPT dei TLV) + PPC 
E Salute Indice di Esposizione per la salute 
PPF Punteggio Proprietà Fisiche 
PSS Punteggio Stabilità Sicurezza 
D Sicurezza Indice di Danno per la sicurezza = PPF (Max PPF delle Frasi R) + PSS 
E Sicurezza Indice di Esposizione per la sicurezza 

 
ANALISI RISCHIO SALUTE 

 
Vengono di seguito valutati l’Indice di Danno in base alle caratteristiche tossicologiche e chimico-fisiche 
dell’agente chimico e l’Indice di Esposizione in base alle modalità di utilizzo dell’agente chimico nel reparto. 
 
PROPRIETA’ CHIMICHE E TOSSICOLOGICHE 
 
Simboli Descrizione  

  
C Corrosivo 

  
Frasi R Descrizione del rischio PPT 
R35 Provoca gravi ustioni 7,5 

 
TLV-Valori Limite di Esposizione Professionale PPT 
<100 ppm 15 

 
Proprietà Chimiche Pericolose  PPC 
L' agente chimico è stabile 0 

 
D Salute = 22,5 
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B1 - MODALITÀ DI LAVORO 
Si valuta quali sono le condizioni a cui l'agente chimico viene lavorato/prodotto/stoccato, per poter valutare 
le probabilità di ingresso attraverso le vie di espirazione considerate in ambito occupazionale (contatto 
cutaneo, inalazione ed ingestione) 
 
Domande Punteggio 
B1.a - L'agente chimico nelle condizioni di lavoro o stoccaggio è presente allo stato fisico:  
- Liquido 1 

 
B2 - FREQUENZA E TEMPI DI UTLIZZO 
Si valuta la frequenza e la durata di utilizzo dell'agente chimico 
 
Domande Punteggio 
B2.a - L'operazione che comporta esposizione all'agente chimico viene eseguita:  
- continuamente (tutti i giorni). 5 
B2.b - Nella giornata lavorativa la durata complessiva dell'esposizione all'agente chimico è:  
- trascurabile (meno di 1ora/giorno). 0,5 

 
B3 - QUANTITATIVI UTILIZZATI NELLA FASE DI LAVORO 
Si definiscono le classi di quantità utilizzate nell'operazione considerata 
 
Domande Punteggio 
B3.a - Nell'operazione che comporta l'esposizione all'agente chimico si prevede di utilizzarne 
una quantità giornaliera: 

 

- moderata. 3 
 
B4 - FATTORI DI RIDUZIONE DELL'ESPOSIZIONE 
Si valuta la presenza e l'efficacia degli elementi tecnici organizzativi e procedurali di prevenzione e 
protezione, dei dispositivi di protezione collettiva, dei dispositivi di protezione individuale, dell'informazione-
formazione-addestramento degli operatori alla mansione 
 
Domande Punteggio 
B4.a - Per ogni operazione con presenza di agenti chimici routinaria o straordinaria, 
(sversamento accidentale, guasto, manutenzione straordinaria ecc.) che possa presentare 
pericoli per la salute degli operatori: 

 

- esistono e sono applicate procedure scritte di lavoro. -10 
B4.b - Per ogni operazione con presenza di agenti chimici  routinaria o straordinaria 
(sversamento accidentale, guasto, manutenzione straordinaria, ecc.) che possa presentare 
pericoli per la salute degli operatori: 

 

- esistono e sono applicate procedure scritte di primo intervento in caso di sovraesposizione 
accidentale. 

-10 

B4.c - Gli agenti chimici nella zona di lavoro/stoccaggio sono contenuti:  
- in recipienti chiusi, etichettati (anche quando provvisori) e costituiti da materiale idoneo 
rispetto al contenuto; anche le eventuali condutture presenti recano idonea segnalazione del 
contenuto. 

-5 

B4.d - L'agente chimico che presenta pericoli per la salute di tipo tossicologico:  
- viene utilizzato diluito. -1,5 
B4.o - Le caratteristiche dei luoghi di lavoro e delle attrezzature/impianti sono tali da:  
-  ridurre il contatto cutaneo od oculare con l'agente chimico o con i suoi vapori al minimo 
tecnicamente fattibile. 

-2,7 

B4.p - Nelle vicinanze della postazione di lavoro:  
- sono previsti lavabi, lavaocchi, docce o altri sistemi di decontaminazione dopo contatto 
cutaneo od oculare. 

-3 

B4.x - Gli addetti che manipolano agenti chimici:  
- sono informati e consapevoli dei rischi presentati dalle sostanze chimiche che utilizzano. -3 

 
B5 - DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 
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Si valuta la presenza e l'idoneità del grado di protezione offerto dai dispositivi di protezione individuale 
adottati 
 
Domande Punteggio 
B5.a - Conseguentemente al rischio di contatto cutaneo nelle operazioni/situazioni 
routinarie: 

 

- sono stati assegnati idonei guanti protettivi/occhiali/tute protettive. -2 
B5.b - Conseguentemente al rischio di inalazione nelle operazioni/situazioni routinarie:  
- sono state assegnate idonee maschere protettive. -2,5 

 
E Salute = ∑ Punteggi Domande = -30,2  
 

ANALISI RISCHIO SICUREZZA 
 
Vengono di seguito valutati l’Indice di Danno in base alle caratteristiche fisiche e chimico-fisiche dell’agente 
chimico e l’Indice di Esposizione in base alle modalità di utilizzo dell’agente chimico nel reparto. 
 
PROPRIETA’ CHIMICO-FISICHE PERICOLOSE 
 
Simboli Descrizione  

  
O Comburente 

C Corrosivo 

  
 
Frasi R Descrizione del rischio PPF 
R8 Può provocare l'accensione di materie combustibili 13 
R35 Provoca gravi ustioni 6 

 
Proprietà Chimiche Pericolose PSS 
L' agente chimico è stabile 0 

 
D Sicurezza = 13 

  
B1 - MODALITÀ DI LAVORO 
Si valutano le condizioni in cui l'agente chimico viene lavorato/prodotto/stoccato , di modo da poter valutare 
le probabilità di avvenimento di reazioni pericolose per la sicurezza 
 
Domande Punteggio 
B1.n - Il luogo/la zona di lavoro in oggetto è classificato secondo il D.M. 10 marzo 1998 a 
rischio di incendio: 

 

- Medio 2 
 
B2 - FREQUENZA E TEMPI DI UTLIZZO 
Si valuta la frequenza e la durata di utilizzo dell'agente chimico 
 
Domande Punteggio 
B2.a - L'operazione che comporta esposizione all'agente chimico viene eseguita:  
- continuamente (tutti i giorni). 5 
B2.b - Nella giornata lavorativa la durata complessiva dell'esposizione all'agente chimico è:  
- trascurabile (meno di 1ora/giorno). 0,5 

 
B3 - QUANTITATIVI UTILIZZATI NELLA FASE DI LAVORO 
Si definiscono le classi di quantità utilizzate nell'operazione considerata 
 
Domande Punteggio 
B3.a - Nell'operazione che comporta l'esposizione all'agente chimico si prevede di utilizzarne  
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una quantità: 
- moderata. 3 

 
B4 - FATTORI DI RIDUZIONE DELL'ESPOSIZIONE 
Si valuta la presenza e l'efficacia degli elementi tecnici organizzativi e procedurali di prevenzione e 
protezione, dei dispositivi di protezione collettiva, dei dispositivi di protezione individuale, dell'informazione-
formazione-addestramento degli operatori alla mansione 
 
Domande Punteggio 
B4.a - Per ogni operazione con presenza di agenti chimici routinaria o straordinaria, 
(sversamento accidentale, guasto, manutenzione straordinaria ecc.) che possa presentare 
pericoli per la sicurezza degli operatori: 

 

- esistono e sono applicate procedure scritte di lavoro. -10 
B4.b - Per ogni operazione con presenza di agenti chimici  routinaria o straordinaria 
(sversamento accidentale, guasto, manutenzione straordinaria, ecc.) che possa presentare 
pericoli per la sicurezza degli operatori: 

 

- esistono e sono applicate procedure scritte di gestione di un'emergenza suscitata dalle 
proprietà pericolose del'agente o correlata ad esse. 

-10 

B4.c - Gli agenti chimici nella zona di lavoro/stoccaggio sono contenuti in recipienti chiusi:  
- adeguatamente etichettati (anche quando provvisori) e costituiti da materiale idoneo 
rispetto al contenuto; anche le eventuali condutture presenti recano idonea segnalazione del 
contenuto. 

-5 

 
E Sicurezza =  ∑ Punteggi Domande = -14,5  
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SOSTANZA 

ipoclorito di sodio, soluzione ... % Cl attivo; sodio ipoclorito, soluzione ... % Cl attivo  10%=<C<25% 
 
Etichettatura secondo la Dir. 67/548/CEE 

Numero Indice Numero Cas Etichetta 
Classe di 

cancerogeneità 
017-010-00-1 7681-52-9 C;R: 31-34;S: 1/2-28-45-50-61  

 
Etichettatura secondo il Reg. CE 1272/08 

Numero Indice Numero Cas Etichetta 
017-010-00-1 7681-52-9  

 
 

Sigle utilizzate 
PPT Punteggio Proprietà Tossicologiche 
PPC Punteggio Proprietà Chimiche 
D Salute Indice di Danno per la salute = PPT (Max PPT delle Frasi R + PPT dei TLV) + PPC 
E Salute Indice di Esposizione per la salute 
PPF Punteggio Proprietà Fisiche 
PSS Punteggio Stabilità Sicurezza 
D Sicurezza Indice di Danno per la sicurezza = PPF (Max PPF delle Frasi R) + PSS 
E Sicurezza Indice di Esposizione per la sicurezza 

 
ANALISI RISCHIO SALUTE 

 
Vengono di seguito valutati l’Indice di Danno in base alle caratteristiche tossicologiche e chimico-fisiche 
dell’agente chimico e l’Indice di Esposizione in base alle modalità di utilizzo dell’agente chimico nel reparto. 
 
PROPRIETA’ CHIMICHE E TOSSICOLOGICHE 
 
Simboli Descrizione  

  
C Corrosivo 

  
Frasi R Descrizione del rischio PPT 
R31 A contatto con acidi libera gas tossico 7 
R34 Provoca ustioni 6 

 
TLV-Valori Limite di Esposizione Professionale PPT 
All'agente chimico non sono associati dei valori limite di esposizione professionale a lungo 
termine (tipo TWA) 

0 

 
Proprietà Chimiche Pericolose  PPC 
L' agente chimico è stabile 0 

 
D Salute = 7 

B1 - MODALITÀ DI LAVORO 
Si valuta quali sono le condizioni a cui l'agente chimico viene lavorato/prodotto/stoccato, per poter valutare 
le probabilità di ingresso attraverso le vie di espirazione considerate in ambito occupazionale (contatto 
cutaneo, inalazione ed ingestione) 
 
Domande Punteggio 
B1.a - L'agente chimico nelle condizioni di lavoro o stoccaggio è presente allo stato fisico:  
- Liquido 1 

 
B2 - FREQUENZA E TEMPI DI UTLIZZO 
Si valuta la frequenza e la durata di utilizzo dell'agente chimico 
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Domande Punteggio 
B2.a - L'operazione che comporta esposizione all'agente chimico viene eseguita:  
- continuamente (tutti i giorni). 5 
B2.b - Nella giornata lavorativa la durata complessiva dell'esposizione all'agente chimico è:  
- trascurabile (meno di 1ora/giorno). 0,5 

 
B3 - QUANTITATIVI UTILIZZATI NELLA FASE DI LAVORO 
Si definiscono le classi di quantità utilizzate nell'operazione considerata 
 
Domande Punteggio 
B3.a - Nell'operazione che comporta l'esposizione all'agente chimico si prevede di utilizzarne 
una quantità giornaliera: 

 

- moderata. 3 
 
B4 - FATTORI DI RIDUZIONE DELL'ESPOSIZIONE 
Si valuta la presenza e l'efficacia degli elementi tecnici organizzativi e procedurali di prevenzione e 
protezione, dei dispositivi di protezione collettiva, dei dispositivi di protezione individuale, dell'informazione-
formazione-addestramento degli operatori alla mansione 
 
Domande Punteggio 
B4.a - Per ogni operazione con presenza di agenti chimici routinaria o straordinaria, 
(sversamento accidentale, guasto, manutenzione straordinaria ecc.) che possa presentare 
pericoli per la salute degli operatori: 

 

- esistono e sono applicate procedure scritte di lavoro. -10 
B4.b - Per ogni operazione con presenza di agenti chimici  routinaria o straordinaria 
(sversamento accidentale, guasto, manutenzione straordinaria, ecc.) che possa presentare 
pericoli per la salute degli operatori: 

 

- esistono e sono applicate procedure scritte di primo intervento in caso di sovraesposizione 
accidentale. 

-10 

 
B5 - DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 
Si valuta la presenza e l'idoneità del grado di protezione offerto dai dispositivi di protezione individuale 
adottati 
 
Domande Punteggio 
B5.a - Conseguentemente al rischio di contatto cutaneo nelle operazioni/situazioni 
routinarie: 

 

- sono stati assegnati idonei guanti protettivi/occhiali/tute protettive. -2 
B5.b - Conseguentemente al rischio di inalazione nelle operazioni/situazioni routinarie:  
- sono state assegnate idonee maschere protettive. -2,5 

 
E Salute = ∑ Punteggi Domande = -15  
 

ANALISI RISCHIO SICUREZZA 
 
Vengono di seguito valutati l’Indice di Danno in base alle caratteristiche fisiche e chimico-fisiche dell’agente 
chimico e l’Indice di Esposizione in base alle modalità di utilizzo dell’agente chimico nel reparto. 
 
PROPRIETA’ CHIMICO-FISICHE PERICOLOSE 
 
Simboli Descrizione  

  
C Corrosivo 

 
Frasi R Descrizione del rischio PPF 
   

 
Proprietà Chimiche Pericolose PSS 
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L' agente chimico è stabile 0 
 

D Sicurezza = 4 
  
B1 - MODALITÀ DI LAVORO 
Si valutano le condizioni in cui l'agente chimico viene lavorato/prodotto/stoccato , di modo da poter valutare 
le probabilità di avvenimento di reazioni pericolose per la sicurezza 
 
Domande Punteggio 
B1.n - Il luogo/la zona di lavoro in oggetto è classificato secondo il D.M. 10 marzo 1998 a 
rischio di incendio: 

 

- Medio 2 
 
B2 - FREQUENZA E TEMPI DI UTLIZZO 
Si valuta la frequenza e la durata di utilizzo dell'agente chimico 
 
Domande Punteggio 
B2.a - L'operazione che comporta esposizione all'agente chimico viene eseguita:  
- continuamente (tutti i giorni). 5 
B2.b - Nella giornata lavorativa la durata complessiva dell'esposizione all'agente chimico è:  
- trascurabile (meno di 1ora/giorno). 0,5 

 
B3 - QUANTITATIVI UTILIZZATI NELLA FASE DI LAVORO 
Si definiscono le classi di quantità utilizzate nell'operazione considerata 
 
Domande Punteggio 
B3.a - Nell'operazione che comporta l'esposizione all'agente chimico si prevede di utilizzarne 
una quantità: 

 

- moderata. 3 
 
B4 - FATTORI DI RIDUZIONE DELL'ESPOSIZIONE 
Si valuta la presenza e l'efficacia degli elementi tecnici organizzativi e procedurali di prevenzione e 
protezione, dei dispositivi di protezione collettiva, dei dispositivi di protezione individuale, dell'informazione-
formazione-addestramento degli operatori alla mansione 
 
Domande Punteggio 
B4.a - Per ogni operazione con presenza di agenti chimici routinaria o straordinaria, 
(sversamento accidentale, guasto, manutenzione straordinaria ecc.) che possa presentare 
pericoli per la sicurezza degli operatori: 

 

- esistono e sono applicate procedure scritte di lavoro. -10 
B4.b - Per ogni operazione con presenza di agenti chimici  routinaria o straordinaria 
(sversamento accidentale, guasto, manutenzione straordinaria, ecc.) che possa presentare 
pericoli per la sicurezza degli operatori: 

 

- esistono e sono applicate procedure scritte di gestione di un'emergenza suscitata dalle 
proprietà pericolose del'agente o correlata ad esse. 

-10 

 
E Sicurezza =  ∑ Punteggi Domande = -9,5  
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SOSTANZA 

sodium hydroxide; caustic soda  
 
Etichettatura secondo la Dir. 67/548/CEE 

Numero Indice Numero Cas Etichetta 
Classe di 

cancerogeneità 
011-002-00-6  1310-73-2  C ;R: 35 ;S: 1/2-26-37/39-45  

 
Etichettatura secondo il Reg. CE 1272/08 

Numero Indice Numero Cas Etichetta 
011-002-00-6  1310-73-2  GHS05,Pericolo;H314; 

 
Sigle utilizzate 
PPT Punteggio Proprietà Tossicologiche 
PPC Punteggio Proprietà Chimiche 
D Salute Indice di Danno per la salute = PPT (Max PPT delle Frasi R + PPT dei TLV) + PPC 
E Salute Indice di Esposizione per la salute 
PPF Punteggio Proprietà Fisiche 
PSS Punteggio Stabilità Sicurezza 
D Sicurezza Indice di Danno per la sicurezza = PPF (Max PPF delle Frasi R) + PSS 
E Sicurezza Indice di Esposizione per la sicurezza 

 
ANALISI RISCHIO SALUTE 

 
Vengono di seguito valutati l’Indice di Danno in base alle caratteristiche tossicologiche e chimico-fisiche 
dell’agente chimico e l’Indice di Esposizione in base alle modalità di utilizzo dell’agente chimico nel reparto. 
 
PROPRIETA’ CHIMICHE E TOSSICOLOGICHE 
 
Simboli Descrizione  

  
C Corrosivo 

  
Frasi R Descrizione del rischio PPT 
R35 Provoca gravi ustioni 7,5 

 
TLV-Valori Limite di Esposizione Professionale PPT 
All'agente chimico non sono associati dei valori limite di esposizione professionale a lungo 
termine (tipo TWA) 

0 

 
Proprietà Chimiche Pericolose  PPC 
  

 
D Salute = 7,5 

 
  
B1 - MODALITÀ DI LAVORO 
Si valuta quali sono le condizioni a cui l'agente chimico viene lavorato/prodotto/stoccato, per poter valutare 
le probabilità di ingresso attraverso le vie di espirazione considerate in ambito occupazionale (contatto 
cutaneo, inalazione ed ingestione) 
 
Domande Punteggio 
B1.a - L'agente chimico nelle condizioni di lavoro o stoccaggio è presente allo stato fisico:  
- Liquido 1 

 
B2 - FREQUENZA E TEMPI DI UTLIZZO 
Si valuta la frequenza e la durata di utilizzo dell'agente chimico 
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Domande Punteggio 
B2.a - L'operazione che comporta esposizione all'agente chimico viene eseguita:  
- continuamente (tutti i giorni). 5 
B2.b - Nella giornata lavorativa la durata complessiva dell'esposizione all'agente chimico è:  
- trascurabile (meno di 1ora/giorno). 0,5 

 
B3 - QUANTITATIVI UTILIZZATI NELLA FASE DI LAVORO 
Si definiscono le classi di quantità utilizzate nell'operazione considerata 
 
Domande Punteggio 
B3.a - Nell'operazione che comporta l'esposizione all'agente chimico si prevede di utilizzarne 
una quantità giornaliera: 

 

- moderata. 3 
 
B4 - FATTORI DI RIDUZIONE DELL'ESPOSIZIONE 
Si valuta la presenza e l'efficacia degli elementi tecnici organizzativi e procedurali di prevenzione e 
protezione, dei dispositivi di protezione collettiva, dei dispositivi di protezione individuale, dell'informazione-
formazione-addestramento degli operatori alla mansione 
 
Domande Punteggio 
B4.a - Per ogni operazione con presenza di agenti chimici routinaria o straordinaria, 
(sversamento accidentale, guasto, manutenzione straordinaria ecc.) che possa presentare 
pericoli per la salute degli operatori: 

 

- esistono e sono applicate procedure scritte di lavoro. -10 
B4.b - Per ogni operazione con presenza di agenti chimici  routinaria o straordinaria 
(sversamento accidentale, guasto, manutenzione straordinaria, ecc.) che possa presentare 
pericoli per la salute degli operatori: 

 

- esistono e sono applicate procedure scritte di primo intervento in caso di sovraesposizione 
accidentale. 

-10 

 
B5 - DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 
Si valuta la presenza e l'idoneità del grado di protezione offerto dai dispositivi di protezione individuale 
adottati 
 
Domande Punteggio 
B5.a - Conseguentemente al rischio di contatto cutaneo nelle operazioni/situazioni 
routinarie: 

 

- sono stati assegnati idonei guanti protettivi/occhiali/tute protettive. -2 
B5.b - Conseguentemente al rischio di inalazione nelle operazioni/situazioni routinarie:  
- sono state assegnate idonee maschere protettive. -2,5 

 
E Salute = ∑ Punteggi Domande = -15  
 

ANALISI RISCHIO SICUREZZA 
 
Vengono di seguito valutati l’Indice di Danno in base alle caratteristiche fisiche e chimico-fisiche dell’agente 
chimico e l’Indice di Esposizione in base alle modalità di utilizzo dell’agente chimico nel reparto. 
 
PROPRIETA’ CHIMICO-FISICHE PERICOLOSE 
 
Simboli Descrizione  

  
C Corrosivo 

 
Frasi R Descrizione del rischio PPF 
   

 
Proprietà Chimiche Pericolose PSS 
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D Sicurezza = 6 
  
B1 - MODALITÀ DI LAVORO 
Si valutano le condizioni in cui l'agente chimico viene lavorato/prodotto/stoccato , di modo da poter valutare 
le probabilità di avvenimento di reazioni pericolose per la sicurezza 
 
Domande Punteggio 
B1.n - Il luogo/la zona di lavoro in oggetto è classificato secondo il D.M. 10 marzo 1998 a 
rischio di incendio: 

 

- Medio 2 
 
B2 - FREQUENZA E TEMPI DI UTLIZZO 
Si valuta la frequenza e la durata di utilizzo dell'agente chimico 
 
Domande Punteggio 
B2.a - L'operazione che comporta esposizione all'agente chimico viene eseguita:  
- continuamente (tutti i giorni). 5 
B2.b - Nella giornata lavorativa la durata complessiva dell'esposizione all'agente chimico è:  
- trascurabile (meno di 1ora/giorno). 0,5 

 
B3 - QUANTITATIVI UTILIZZATI NELLA FASE DI LAVORO 
Si definiscono le classi di quantità utilizzate nell'operazione considerata 
 
Domande Punteggio 
B3.a - Nell'operazione che comporta l'esposizione all'agente chimico si prevede di utilizzarne 
una quantità: 

 

- moderata. 3 
 
B4 - FATTORI DI RIDUZIONE DELL'ESPOSIZIONE 
Si valuta la presenza e l'efficacia degli elementi tecnici organizzativi e procedurali di prevenzione e 
protezione, dei dispositivi di protezione collettiva, dei dispositivi di protezione individuale, dell'informazione-
formazione-addestramento degli operatori alla mansione 
 
Domande Punteggio 
B4.a - Per ogni operazione con presenza di agenti chimici routinaria o straordinaria, 
(sversamento accidentale, guasto, manutenzione straordinaria ecc.) che possa presentare 
pericoli per la sicurezza degli operatori: 

 

- esistono e sono applicate procedure scritte di lavoro. -10 
B4.b - Per ogni operazione con presenza di agenti chimici  routinaria o straordinaria 
(sversamento accidentale, guasto, manutenzione straordinaria, ecc.) che possa presentare 
pericoli per la sicurezza degli operatori: 

 

- esistono e sono applicate procedure scritte di gestione di un'emergenza suscitata dalle 
proprietà pericolose del'agente o correlata ad esse. 

-10 

 
E Sicurezza =  ∑ Punteggi Domande = -9,5  
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Sezione 6 

QUADRO RIEPILOGATIVO INDICI DI RISCHIO CHIMICO 
 
Tramite gli Indici di Danno e di Esposizione calcolati nella sezione 6, si valuta l’IRC (Indice di Rischio 
Chimico) per la salute e per la sicurezza e il relativo livello di rischio degli agenti chimici presenti in 
azienda. 
 

CASEIFICIO 
 
Agenti Chimici IRC Salute Rischio Salute IRC Sicurezza Rischio Sicurezza 
acido nitrico (concentrato 70%) 5,91 Irrilevante 4,25 Irrilevante 
ipoclorito di sodio, soluzione ... % Cl 
attivo; sodio ipoclorito, soluzione ... 
% Cl attivo  10%=<C<25% 

-1,99 Irrilevante -2,25 Irrilevante 

sodium hydroxide; caustic soda  -1,49 Irrilevante -0,25 Irrilevante 
 

Sezione 7 
QUADRO RIEPILOGATIVO Rischio chimico 

 
In seguito agli Indici di Rischio Chimico calcolati si valuta il livello di rischio dei reparti presenti e infine si 
valuta il rischio dell’azienda. In base al livello di rischio, il datore di lavoro intraprenderà azioni diverse. 
  
Nome Reparti Tipo di Rischio 
CASEIFICIO Irrilevante per la Salute e Irrilevante per la Sicurezza 

 
Classificazione complessiva: Irrilevante per la Salute e Irrilevante per la Sicurezza 
 

RISCHIO IRRILEVANTE PER LA SALUTE E IRRILEVANTE PER LA SICUREZZA 
 
Essendo  il rischio Irrilevante per la Salute e Irrilevante per la Sicurezza, si applica quanto previsto  
dall’art. 224 (Misure e principi generali per la prevenzione dei rischi) e all’Art. 227 (Informazione e 
formazione per i lavoratori) del D.Lgs. 81/08. 
 
Oltre alla informazione e formazione dei lavoratori, verranno adottate le seguenti misure: 

 
� progettazione e organizzazione dei sistemi di lavorazione sul luogo di lavoro; 
� fornitura di attrezzature idonee per il lavoro specifico e relative procedure di manutenzione 

adeguate; 
� riduzione al minimo del numero di lavoratori che sono o potrebbero essere esposti; 
� riduzione al minimo della durata e dell’intensità dell’esposizione; 
� misure igieniche adeguate; 
� riduzione al minimo della quantità di agenti presenti sul luogo di lavoro in funzione delle necessità 

della lavorazione; 
� metodi di lavoro appropriati comprese le disposizioni che garantiscono la sicurezza nella 

manipolazione, nell’immagazzinamento e nel trasporto sul luogo di lavoro di agenti chimici pericolosi 
nonchè dei rifiuti che contengono detti agenti chimici. 

 
Non sono necessari ulteriori interventi a breve, fermo restando il criterio generale della riduzione del rischio 
ai livelli più bassi possibili. 
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PIANO DI MIGLIORAMENTO 

AZIONE-PIANO DI ATTUAZIONE 
Eliminazione o sostituzione degli agenti pericolosi 
Prevista ulteriore valutazione atta a verificare la disponibilità di prodotti meno pericolosi 
 
Progettazione e Organizzazione dei processi lavorativi 
Mantenimento di programmi di manutenzione periodica delle apparecchiature e attrezzature di lavoro 
(riduzione rischio di esposizione a seguito di rottura dispositivi di contenimento) 
 
Misure di protezione collettiva e individuale (D.P.C. e D.P.I.) 
Si prevederà la messa in essere di bacini di contenimento che trattengano gli agenti chimici in caso di 
fuoriuscita accidentale e di altre misure di protezione collettiva: 
segregazione prodotti atta a garantirne la inaccessibilità ai non addetti alle operazioni lavorative previste. 
 
Attività di formazione e informazione 
Nel piano di formazione saranno previste misure tecniche  di manipolazione, immagazzinamento e trasporto 
di agenti chimici, nonché corsi di informazione sui rischi presenti nei luoghi di lavoro derivanti dall'uso di 
agenti chimici pericolosi e corsi di addestramento dei lavoratori sull'uso dei DPI (Facciali filtranti, gianti 
ecc.). 
Si dovrà consegnare ad ogni lavoratore la scheda di sicurezza aggiornata di tutti gli agenti chimici da lui 
stesso manipolati. 
 

Sezione 8 
Misure e principi generali per la prevenzione dei rischi 

 
ISTRUZIONI GENERALI DI SICUREZZA 

 
I lavoratori esposti ad agenti chimici devono attenersi alle seguenti istruzioni minime di sicurezza: 
1. custodire gli agenti chimici in contenitori chiusi ed in luoghi protetti, lontano da fonti di calore, fiamme e 

scintille. 
2. Verificare che gli agenti chimici utilizzati o stoccati dispongano delle schede di sicurezza in 16 punti ed 

aggiornate in relazione alle indicazioni tecniche di cui al D.M. 07 settembre 2002 e s.m.i.. 
3. Prima di iniziare le attività verificare che non vi siano elementi di ostacolo o di pericolo per il corretto 

svolgimento delle attività stesse. 
4. Prima di iniziare le attività verificare la presenza di eventuali mezzi di contenimento (sabbia, segatura, 

stracci, ecc.) degli agenti chimici in caso di fuoriuscita accidentale, in conformità a quanto previsto al 
punto 6 della scheda di sicurezza o da specifiche procedure interne. 

5. Verificare che i dispositivi di protezione collettiva (D.P.C.) siano presenti e funzionanti, in caso contrario, 
informare il diretto superiore. 

6. Verificare che i DPI destinati allo svolgimento delle mansioni siano in dotazione e che non presentino 
elementi di deterioramento. 

7. Durante le attività usare i DPI in dotazione e previsti nell’apposita procedura. 
8. Informare il diretto superiore di ogni eventuale anomalia riscontrata. 
9. Durante l’uso degli agenti chimici non mangiare e non fumare. 
10. Prima di bere assicurarsi che non vi siano elementi di contaminazione chimica e, nel caso, togliere 

eventuali guanti e lavarsi le mani e/o il volto. 
11. Prima delle pause per il pranzo effettuare una scrupolosa pulizia delle mani, del viso e del vestiario. 
12. In caso di malessere, ingestione indiretta o altra situazione di sovraesposizione da agenti chimici 

procedere attraverso le seguenti azioni: 
• informare il preposto; 
• consultare la scheda di sicurezza; 
• attivare, se necessario, le procedure di primo soccorso; in ogni caso, il telefono di emergenza da 

ricordare è il n. 118. 
 

DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE (DPI) 
 
Saranno utilizzati idonei DPI marcati “CE”, al fine di ridurre i rischi di danni diretti alla salute dei 
lavoratori derivanti dalle attività effettuate durante l’uso di agenti chimici pericolosi. 
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In particolare i rischi sono legati a: 
• proiezioni di schizzi;  
• inalazione di agenti chimici gassosi o in evaporazione (in particolare presenza di CO ed ossido di 

azoto in luoghi chiusi), vapori, nebbie ecc.; 
• aggressioni chimiche da acidi o alcali; 
• contatti con agenti chimici troppo caldi o troppo freddi con rischio di ustioni, 

congelamento/raffreddamento repentino. 
 

In funzione degli agenti chimici utilizzati, occorrerà indossare uno o più dei seguenti DPI marcati “CE” (o 
quelli indicati in modo specifico dalle procedure e dalle schede di sicurezza). In dettaglio : 

 
• D.P.I. degli occhi: occhiali, visiere e schermi.  
 

 
• D.P.I dell'apparato respiratorio: maschere, semimaschere, facciali filtranti ed autorespiratori.  

             Le maschere sono diverse, specifiche per il tipo di agente chimico dal quale ci si vuole proteggere:  
 

• mascherine igieniche per polveri innocue o irritanti, per filtrazione di materiale con diametro 
>=5µ; 

• FFP1 per la protezione da polveri nocive, aerosol a base acquosa di materiale particellare 
(>=0,02µ) oppure quando la concentrazione di contaminante è al massimo 4,5 volte il 
corrispondente TLV (valore limite di soglia); 

• FFP1 per la protezione da vapori organici e vapori acidi per concentrazione di contaminante 
inferiore al rispettivo TLV; 

• FFP2 per la protezione da polveri a media tossicità, fibre e aerosol a base acquosa di 
materiale particellare (>=0,02 µ) e fumi metallici per concentrazioni di contaminante fino a 
10 volte il valore limite (buona efficienza di filtrazione); 

• FFP3 per la protezione da polveri tossiche, fumi aerosol a base acquosa di materiale 
particellare tossico con granulometria >=0,02 µ per concentrazioni di contaminante fino a 50 
volte il TLV (ottima efficienza di filtrazione); 

• maschere con filtri antigas di classe 1, 2, 3, rispettivamente con piccola, media e grande 
capacità di assorbimento e con colorazioni distinte dei filtri, in particolare: 

 
  marrone per gas e vapori organici 
  grigio per gas e vapori inorganici 
  giallo per anidride solforosa, altri gas e vapori acidi 
  verde per ammoniaca e suoi derivati organici 
  blu/bianco per ossidi di azoto 
  rosso/bianco per mercurio 

  
 

• D.P.I. delle mani: guanti. La scelta deve essere fatta in base a ciò che potrebbe 
aggredire le mani, infatti esistono guanti specifici contro le aggressioni chimiche 
da acidi o alcali e guanti per possibili contatti con sostanze calde o fredde.  

 
 

• Indumenti di protezione: capi di abbigliamento particolari che tutelano il 
corpo intero da aggressioni chimiche. 

 
 
 

 
MISURE DI PREVENZIONE E ISTRUZIONI PER GLI ADDETTI 

 
Prima dell’attività 
• tutte le lavorazioni devono essere precedute da una valutazione tesa ad evitare l’impiego di agenti 

chimici pericolosi e a sostituire ciò che è pericoloso con ciò che non lo è o lo è meno; 
• prima dell’impiego dell’agente chimico specifico occorre consultare l’etichettatura e le istruzioni per 

l’uso contenute nella scheda di sicurezza al fine di applicare le misure più opportune; 
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• la quantità dell’agente chimico da impiegare deve essere ridotta al minimo richiesto dalla 
lavorazione; 

• tutti i lavoratori addetti o comunque presenti devono essere adeguatamente informati e formati sulle 
modalità di deposito e di impiego degli agenti chimici, sui rischi per la salute connessi, sulle attività 
di prevenzione da porre in essere e sulle procedure anche di pronto soccorso da adottare in caso di 
emergenza. 

 
Durante l’attività 
• è fatto assoluto divieto di fumare, mangiare o bere sul posto di lavoro; 
• è indispensabile indossare i D.P.I. idonei (guanti, maschere per la protezione delle vie respiratorie, 

tute etc.) da adottarsi in funzioni degli specifici agenti chimici presenti. 
 

Dopo l’attività 
• tutti gli esposti devono seguire una scrupolosa igiene personale che deve comprendere anche il 

lavaggio delle mani, dei guanti e degli altri indumenti indossati; 
• deve essere prestata una particolare attenzione alle modalità di smaltimento degli eventuali residui 

della lavorazione (es. contenitori usati). 
 

PRONTO SOCCORSO E MISURE DI EMERGENZA 
 

Come disposto dall’Articolo 226 del D.Lgs. 81/08, ferme restando le disposizioni di cui agli articoli 43 e 44, 
nonché quelle previste dal decreto del Ministro dell’interno in data 10 marzo 1998, pubblicato nel S.O alla 
Gazzetta Ufficiale n. 81 del 7 aprile 1998, il datore di lavoro, al fine di proteggere la salute e la sicurezza dei 
lavoratori dalle conseguenze di incidenti o di emergenze derivanti dalla presenza di agenti chimici pericolosi 
sul luogo di lavoro, predispone procedure di intervento adeguate da attuarsi al verificarsi di tali eventi.  
 
A tal fine vengono qui di seguito identificate le prime misure di pronto soccorso e di emergenza: 
 
Al verificarsi di situazioni di allergie, intossicazioni e/o affezioni riconducibili all’utilizzo di agenti chimici è 
necessario  condurre l’interessato al più vicino centro di Pronto Soccorso. 
È buona norma ricordare che la gravità dell’intossicazione o lesione è funzione della distribuzione, della 
concentrazione e del meccanismo di azione dell’agente tossico nei tessuti e negli organi del corpo umano. 
Qualora avvenga un incidente con agenti pericolosi è necessario, se possibile, reperire nel minor tempo 
possibile la scheda di sicurezza dove poter consultare le avvertenze tossicologiche, da conservare a 
disposizione del personale sanitario. 
Di seguito sono riportate alcune misure di primo soccorso per contatto accidentale da agenti chimici: 
 
Ingestione 
In caso di ingestione accidentale non provocare il vomito, ma non ostacolarlo se spontaneo.  
Un’indicazione sulla natura della sostanza ingerita può essere dedotta dalle condizioni dell’infortunato: nel 
caso di ingestione da caustici o corrosivi saranno presenti lesioni e necrosi nella bocca e nelle gola, in caso di 
solventi non acquosi sarà presente un odore etereo o aromatico nell’alito.  
Non somministrare in nessun caso bicarbonato perché sviluppando CO2 dilaterebbe la mucosa gastrica già 
lesionata.  
Contattare quanto prima il centro antiveleni più vicino. 
 
Contatto cutaneo 
In caso di ustioni con agenti chimici, la gravità dell’ustione dipende dalla concentrazione della sostanza e dal 
tempo di contatto con la cute.  
Diluire più velocemente possibile la sostanza lavando abbondantemente con acqua o con soluzione 
fisiologica.  
Rimuovere i vestiti della zona colpita. 
Continuare il lavaggio con acqua durante il trasporto dell’accidentato. 
Determinare quale sostanza ha determinato l’ustione. 
In caso di causticazione lavare con acqua corrente per 10-15 minuti.  
In caso di causticazione da acido applicare soluzione di bicarbonato di sodio.  
In caso di causticazione da alcali applicare aceto.  
Non lavare mai un’ustione da fosforo, perché può determinare una perdita di tessuto, ma tamponare 
delicatamente con acqua.  
 



Pagina 28 di 29 
 

Inalazione 
Allontanare l’infortunato dalla zona contaminata e condurlo all’aria aperta o in zona aerata.  
In caso di asfissia, praticare la respirazione artificiale.  
Non somministrare aria o ossigeno da contenitori a pressione. 
Contattare quanto prima il centro antiveleni più vicino.  
 

SEGNALI DI AVVERTIMENTO 
 
Per completare le misure di prevenzione e protezione e per rispettare e tutelare gli standard di sicurezza 
nei luoghi di lavoro è opportuno usare segnali di avvertimento e di sicurezza. 
Quando vi sono lavorazioni od uso di prodotti pericolosi (infiammabili, esplodenti, corrosivi, asfissianti, 
irritanti, tossici, ecc.) è buona norma esporre in modo molto chiaro segnali che avvertono della presenza 
di pericolo chimico-fisico. 
Di seguito sono riportati alcuni segnali di avvertimento:  

 

                                    
   sostanze velenose                           materiale infiammabile                    materiale comburente 

 

                                     
              sostanze corrosive                             materiale esplosivo                      sostanze nocive irritanti 

 

Anche i recipienti, i serbatoi, le tubazioni contenenti liquidi o gas nocivi o pericolosi devono essere 
chiaramente identificati nel contenuto e contrassegnati con i relativi simboli di pericolo. 
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Allegato 1 al ddg n. 4580 del 29.04.2010 

BUONA PRATICA UTILIZZO FITOFARMACI IN AGRICOLTURA 
Documento a cura dal Laboratorio di approfondimento “Agricoltura” 

Premessa 
Il Piano regionale 2008–2010 per la promozione della sicurezza e salute negli ambienti di 

lavoro, adottato con d.g.r. VIII/6918 del 2 aprile 2008, ha individuato differenti linee 
strategiche per comparti e rischi specifici, tra cui l’agricoltura. 
Il laboratorio di approfondimento ad essa dedicato contribuisce agli obiettivi strategici del 
Piano e, in coerenza al mandato assegnato che impone di individuare indirizzi operativi 
appropriati a ridurre i rischi che l’analisi delle condizioni iniziali di comparto permette di 
evidenziare, ha assunto l’obiettivo specifico di garantire la sicurezza nel commercio e nell’uso 
dei prodotti fitosanitari. 
Detto obiettivo, in linea con l’Accordo Conferenza Stato-Regioni del 8 aprile 2009 e con gli atti 
regionali - l.r. 8/07; dgr 30 maggio 2007, n. 4799; Circ. 32/SAN/2007 – trova respiro in una 
logica di prevenzione integrata, perché richiama l’applicazione contestuale di due ambiti di 
tutela distinti quale quella del lavoratore agricolo e quella del consumatore. 
L’Accordo, ai sensi dell’articolo 4 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, tra il Governo, 
le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano recante “Adozione del Piano di controllo 
sull’immissione in commercio e l’utilizzazione dei prodotti fitosanitari per il quinquennio 2009- 
2013” chiede la predisposizione di piani di controllo orientati sia alla tutela del commercio, cioè 
finalizzati alla verifica del contenuto delle sostanze attive dei prodotti fitosanitari per accertare 
la corrispondenza rispetto all’autorizzazione, alla verifica dell’integrità degli imballaggi, della 
presenza di schede di sicurezza, della la conformità dei locali di deposito e di vendita; sia alla 
tutela dell’impiego, finalizzata alla verifica del dettato del DLgs 81/08, all’idoneità dei mezzi di 
protezione individuale, … alla manutenzione e all’idoneità delle apparecchiature, alla 
formazione informazione addestramento del personale esposto, … 
Così Regione Lombardia ha a suo tempo assunto che la programmazione delle attività di 
controllo e prevenzione da parte delle ASL debba discendere da un’analisi di contesto globale e 
che debba essere tale da garantire il conseguimento di obiettivi di salute globalmente intesa, 
non parcellizzata in ragione di approcci settoriali. Con riguardo ai fitofarmaci, la pianificazione 
delle attività di controllo e prevenzione deve essere in grado di integrare gli obiettivi di salute e 
sicurezza dell’ambiente, del consumatore e del lavoratore; deve discendere da un’analisi 
puntuale del rischio per tipologia delle coltivazioni, per luoghi di coltivazione, per prodotti 
utilizzati, … per evidenza dei controlli, … che utilizzi tutte le fonti informative disponibili in 
materia per individuare corrette priorità di intervento. 
Ciò premesso occorre evidenziare come, in maniera apparentemente contraddittoria alla logica 
evidenziata ed assunta, il modello matematico e l’algoritmo di seguito presentati interessano i 
soli aspetti della tutela della salute dell’operatore agricolo. 
Il documento, infatti, analizza in dettaglio i diversi momenti di esposizione dell’operatore, 
inteso come agricoltore che effettua applicazioni (attività occasionale, nell’ambito di una serie 
complessa di compiti, con un impegno che in genere non supera le 15, massimo 20 giornate 
all’anno) nelle varie fasi di utilizzo; per ogni fase si forniscono indicazioni di buona pratica. 
Altre figure, quali l’applicatore contoterzista, non vengono considerate perché necessitano, 
data la specificità dell’attività svolta, di essere considerate separatamente. 
Gli aspetti di tutela dell’ambiente di vita, della popolazione generale e dei prodotti sono 
affrontati nella parte descrittiva, ma non negli algoritmi di calcolo finali, che – per la loro 
specificità - attengono esclusivamente alla tutela della salute e della sicurezza dell’operatore. 
In sintesi, il documento costituisce un “tassello” dell’articolato percorso di tutela in materia 
fitofarmaci. Il documento attende di essere integrato, sviluppato e innovato a seguito 
dell’entrata in vigore del Regolamento 1107/2009/CE (registrazione prodotti fitosanitari) e del 
recepimento della Dir 2009/128/CE (utilizzo sostenibile), del regolamento CLP (regolamento n° 
1272/2008) che modificherà la caratterizzazione del rischio e il sistema di etichettatura dei 
prodotti chimici. 
Inoltre, si procederà a periodica revisione della buona pratica in modo da tener conto delle 
novità normative ed introdurre nuovi profili per coltura, nonché eventuali perfezionamenti di 
quelli già forniti. 
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1. Introduzione e definizioni 
Da ormai molti anni la tutela della salute dell’agricoltore, del consumatore e dell’ambiente sono 
considerati nella valutazione e gestione del rischio da prodotti fitosanitari. 
Le linee di cautela via via sviluppate hanno portato da un lato al progressivo divieto, o a severe 
limitazioni, dell’uso delle sostanze e dei formulati più pericolosi, dall’altro a sviluppare tecniche 
di controllo delle infestanti più mirate e a minor impatto, quali la lotta integrata e soluzioni 
tecniche che ottimizzano l’uso dei prodotti. 
E’ oggi quasi sempre possibile, in ogni scenario colturale, utilizzare prodotti a bassa tossicità, 
ed è comunque possibile farlo in massima sicurezza, evitando il rischio di effetti acuti e cronici 
sugli addetti, rispettando l’ambiente e garantendo il consumatore finale. 
E’ noto che la valutazione del rischio chimico si basa sulla misura della dose di prodotto 
assorbita dal lavoratore, e quindi su misure ambientali o biologiche condotte sul luogo di lavoro 
e sui lavoratori. Tuttavia, in agricoltura non è realisticamente possibile effettuare una 
valutazione del rischio chimico tramite misurazioni dirette condotte in modo sistematico 
(azienda per azienda) per la variabilità delle condizioni ambientali e dei compiti, la molteplicità 
della mansioni e i costi relativamente elevati e la scarsa rappresentatività delle analisi. 
Di conseguenza esposizione e rischio devono essere stimati con ragionevoli margini di 
affidabilità, anche in assenza di misurazioni, creando e applicando idonei algoritmi. 
Questo permette di valutare il rischio azienda per azienda e di prendere decisioni, anche in 
assenza di misure. 
Allo scopo di permettere a ciascuna azienda di effettuare tale valutazione sono state messe a 
punto le presenti “buone pratiche”. 
Il documento fornisce indicazioni operative in merito alla gestione del deposito aziendale, al 
rispetto degli obblighi di registrazione, alle scelte operative nella selezione dei prodotti, nella 
preparazione delle miscele e nell’irrorazione, in funzione delle diverse tipologie colturali e 
dell’attrezzatura a disposizione, alla gestione della pulizia e manutenzione di macchine e 
attrezzature, alla formazione del personale. 
Definizioni: 
Da dir 2009/128/CE: 
Utilizzatore professionale: persona che utilizza i pesticidi nel corso di un’attività professionale, compresi gli 
operatori, i tecnici, gli imprenditori e i lavoratori autonomi, sia nel settore agricolo sia in altri settori; 
Distributore: persona fisica o giuridica che rende disponibile sul mercato un pesticida, compresi i rivenditori 
all’ingrosso e al dettaglio, i venditori e i fornitori; 
Consulente: persona che ha acquisito un’adeguata conoscenza e fornisce consulenza sulla difesa 
fitosanitaria e sull’impiego sicuro dei pesticidi, nell’ambito professionale o di un servizio commerciale; 
Difesa Integrata: attenta considerazione di tutti i metodi di protezione fitosanitaria disponibili e conseguente 
integrazione di misure appropriate intese a scoraggiare lo sviluppo di popolazioni di organismi nocivi e che 
mantengono l’uso dei prodotti fitosanitari e altre forme d’intervento a livelli che siano giustificati in termini 
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economici ed ecologici e che riducono o minimizzano i rischi per la salute umana e per l’ambiente. 
L’obiettivo prioritario della «difesa integrata» è la produzione di colture sane con metodi che perturbino il 
meno possibile gli ecosistemi agricoli e che promuovano i meccanismi naturali di controllo fitosanitario 
Buona pratica: La buona pratica nel trattamento agricolo è il frutto dell’analisi della lavorazione, effettuata 
considerando ogni singola fase. In particolare, tiene conto delle proprietà dei formulati utilizzati (prodotti 
chimici e tipo di formulazione), delle caratteristiche delle macchine e dell’irroratrice, ma anche dell’uso dei 
DPI, delle abitudini comportamentali personali e della formazione degli operatori addetti. 
L’esame integrato di tali elementi permette di definire se le condizioni di sicurezza in azienda sono accettabili 
o se sono necessari interventi e, in caso affermativo, quali. 
Con il concetto di “Buona Pratica” si intende quindi una modalità di lavoro nella quale, in base alla 
valutazione condotta ed agli eventuali interventi migliorativi effettuati, il rischio possa essere considerato 
ragionevolmente basso, e quindi accettabile . 

 

2. Adempimenti gestionali 
Gli articoli 11 e 30 del D.Lgs. 81/08 e s.m. promuovono con forza i sistemi di gestione della 
sicurezza. 
La buona prassi deve avvicinarsi per l’attività di interesse a queste logiche. E’ quindi 
indispensabile prevedere la documentabilità delle azioni critiche all’interno del processo di 
gestione. 
Tale aspetto, ancorché semplificato rispetto ai sistemi più strutturati, deve essere verificabile in 
caso di controllo. 
Nei capitoli seguenti si forniscono le indicazioni operative utili a documentare le procedure 
adottate e le verifiche effettuate. 
Gli adempimenti, e la connessa documentazione, necessari per rispettare la normativa in 
vigore e per garantire una buona gestione delle attività di trattamento con prodotti fitosanitari, 
sono: 
� Registro dei trattamenti: 

Mantenere aggiornato il registro compilando tutte le voci. 
Conservare le fatture d’acquisto in caso di prodotti molto tossici, tossici, nocivi 

� Tenuta di un registro nominativo dei DPI e delle assegnazioni 
� Tenuta di un registro delle manutenzioni delle irroratrici e, se del caso (trattore cabinato 

e condizionato), del trattore utilizzato (filtri, guarnizioni, …) 
� Corretta tenuta del deposito aziendale 
� Documentazione relativa alla specifica formazione degli addetti (patentini, ecc.) 

� Documentazione relativa a procedure operative e cautele comportamentali 

 
3. Le forme di trattamento 
� Diserbo 

Con il termine “diserbo” si intendono le attività finalizzate a controllare la crescita, 
insieme alla colture, di altre specie vegetali non desiderate. Il diserbo può essere 
praticato in due momenti specifici rispetto alla crescita della coltura: “pre emergenza” 
(prima della comparsa dei germogli) e “post emergenza” (dopo la germogliazione). 
E’ trattamento tipico delle colture da pieno campo. Le attività di diserbo sono svolte, ad 
esclusione di casi particolari, con l’impiego di trattori che trainano, o portano, il sistema 
di applicazione, costituito da un serbatoio contenente la miscela e dall’apparato di 
applicazione vero e proprio (in genere, barre recanti ugelli erogatori). 
L’applicazione viene effettuata verso il basso, modalità che di per sé limita l’esposizione 
dell’operatore. Aspetti cardine nel diserbo sono l’uso di trattori cabinati, meglio se 
condizionati e dotati di filtri a carboni attivi, l’uso di particolari tipi di ugelli (per 
esempio, a bassa pressione o antideriva), e l’impiego di macchinari che riducano al 
massimo la necessità di interventi manutentivi estemporanei. 
Le attività di rientro sono, in questa tipologia di lavoro, sostanzialmente assenti. 

� Trattamento su colture perenni, o in fase avanzata di crescita, o pre raccolta, 
Tali attività sono svolte in genere per proteggere le colture da insetti, acari e miceti. 
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Dato che sono indirizzate a colture perenni, o comunque in fase avanzata di crescita, 
sono in genere svolte indirizzando il getto di erogazione verso l’alto, o al massimo, ad 
un’altezza pari all’altezza dell’operatore. Per l’applicazione sono utilizzati appositi 
strumenti, denominati comunemente atomizzatori o cannoni, o in caso di appezzamenti 
di dimensioni molto piccole, lance o applicatore a pompa a spalla “back pack”. 
Il rischio in genere aumenta all’aumentare del tempo di esposizione, della quantità di 
principio attivo utilizzato e dell’altezza della coltura. 
Inoltre, tanto più alta è la coltura e più scarsi lo spessore e la quantità della 
vegetazione, tanto più elevata è la probabilità di dispersione a distanza del prodotto 
applicato. 
Ovviamente, una particolare attenzione in questa tipologia di attività dovrà essere 
dedicata all’esame della direzione del vento durante l’applicazione, evitando di applicare 
controvento. 
Altri aspetti cardine in queste attività sono, come nel diserbo, rappresentate dall’uso, 
quando possibile, di trattori cabinati, condizionati e dotati di filtri a carboni attivi, 
dall’uso di particolari tipi di ugelli, e dall’impiego di macchinari che riducano al massimo 
la necessità di interventi manutentivi estemporanei. 
Attività di rientro: presenti, e in talune colture, ad esempio la vite, particolarmente 
significative. 

� Trattamento in ambienti confinati 
Per le loro caratteristiche di ambiente confinato, le serre devono essere specificamente 
considerate nella valutazione e gestione del rischio chimico. 
In particolare, le condizioni di temperatura e umidità che si sviluppano in tali ambienti, 
nonché l’impiego intensivo del suolo che li caratterizza, rappresentano condizioni che 
favoriscono lo sviluppo di parassiti, e questo comporta la necessità di effettuare 
numerose applicazioni. Inoltre, dato che in alcuni casi nelle serre non sono coltivate 
specie vegetali destinate al consumo umano, possono in teoria essere impiegati 
antiparassitari più tossici di quelli destinati a specie vegetali edibili. 
Le applicazioni a rischio più basso sono quelle svolte con l’ausilio di sistemi di 
applicazione automatizzati, che non prevedano l’ingresso dell’operatore nella serra. In 
caso di applicazioni con applicatore a spalla, a differenza di quanto avviene in campo 
aperto, l’apparato respiratorio può rappresentare una significativa via di ingresso del 
tossico nell’organismo, e deve quindi essere adeguatamente protetto. Infine, 
particolarmente a rischio sono le attività di rientro, nelle quali l’operatore può entrare in 
contatto con il fogliame, non solo nella manipolazione delle piante, ma per contatto 
diretto di tutto il corpo, specie per le piante che portino il fogliame ad “altezza d’uomo” 
e in condizioni di particolare densità colturale. 
Particolare rilevanza in questi casi ha l’abbigliamento dell’operatore, il tipo di tuta e 
guanti che indossa, nonché il rigoroso rispetto dei tempi di rientro indicati in etichetta. 
In alcuni casi, in particolare nelle serre a tunnel, le applicazioni possono essere svolte 
con l’ausilio di un trattore. La condizione, in questi casi, è simile a quella del diserbo, al 
quale si rimanda per opportuni approfondimenti. 

 
4. I criteri di scelta del formulato 
Escludere interventi fitoiatrici “a calendario”; gli interventi devono sempre essere programmati 
ed eseguiti in funzione della stima del rischio di danno effettivo. 
Tale valutazione deve avvenire attraverso adeguate procedure di accertamento e 
monitoraggio. 
L’individuazione dei momenti e delle strategie di intervento più opportune è funzione della 
natura e delle caratteristiche delle avversità: l’opportunità/necessità degli interventi deve 
essere congruente con osservazioni aziendali e/o valutazioni di carattere zonale per aree 
omogenee (documentabile con piano agronomico laddove esistente). 
In linea generale, piuttosto che formulazioni di classe tossicologica Xn (nocivo), T (tossico) o 
T+ (molto tossico), è sempre preferibile utilizzare principi attivi non classificati o appartenenti 
a categorie di effetti tossicologici più facili da controllare, ad esempio Xi (irritante), avendo 
cura ogniqualvolta possibile di scegliere le formulazioni e confezioni di più facile manipolazione 
(formulazioni granulari o liquide piuttosto che in polvere, confezioni in sacchetto solubile che 
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non comportano manipolazione diretta, ecc.) 
Da limitare inoltre l’impiego di fitofarmaci che evidenzino tendenza ad elevata dispersione per 
deriva, a causa dell’inquinamento ad ampio raggio che possono causare. 
È infine indispensabile, che nella scelta del formulato da utilizzare si tenga conto della 
necessità di tutelare il territorio nel suo complesso, limitando il più possibile i prodotti 
caratterizzati da prolungata persistenza ambientale o da tendenza a percolare nella falda 
acquifera. E’ quindi importante valutare attentamente la persistenza di un principio attivo nel 
suolo, unitamente alle sue caratteristiche di mobilità nell’ecosistema. Si tratta di aspetti che 
risultano ovviamente determinanti per gli erbicidi (date le loro modalità di distribuzione), per i 
quali occorre orientarsi verso prodotti a persistenza il più possibile limitata al solo periodo 
necessario a garantire il contenimento delle infestanti sulla coltura in atto. 
Tale criterio di selezione si ripercuote anche sulla scelta delle strategie d’intervento: quando 
tecnicamente praticabile, è preferibile effettuare interventi di post-emergenza (per lo più 
fogliari e sistemici) piuttosto che quelli di pre-emergenza, che hanno un impatto diretto di 
maggior intensità sul terreno. 
La buona pratica tiene conto degli indirizzi contenuti nella Direttiva CE 128/2009; una volta 
recepita si procederà a revisione se del caso. 
L’etichetta del prodotto e il venditore possono fornire informazioni essenziali in materia. 
Tutti questi aspetti si considerano ottemperati quando si seguano i piani di lotta integrata 

definiti nei protocolli regionali. 

La buona pratica tiene conto degli indirizzi contenuti nella Direttiva CE 128/2009; una volta 
recepita si procederà a revisione se del caso. 
 
5. La gestione del deposito aziendale 
Garantire, sulla base di report di verifiche periodiche, di massima annuali, che le caratteristiche 
minime, con riferimento alle Linee Guida Regionali Integrate (DDG Sanità 5368 del 29.5.09), 
siano rispettate (Allegato 1) 
Aspetti gestionali: 
E’ utile documentare: 

• verifiche periodiche mediante report a cura e firma del responsabile 
• verifiche di legge dell’impianto elettrico, se presente 

 
6. Criteri di scelta delle tecniche e delle macchine per la applicazione 
Nella scelta delle attrezzature e dei loro componenti è importante dare priorità ai mezzi che 
garantiscono il “minor impatto”, sia sulla salute dell’operatore che sull’ambiente circostante, in 
particolare quando il trattamento avvenga nei pressi di aree “sensibili”, quali corsi d’acqua, 
centri abitati, aree protette in generale. 
A tale riguardo, e in particolare per le colture erbacee, sono sul mercato ugelli “antideriva”, in 
grado di offrire reali benefici specie nell’applicazione di principi attivi sistemici o translaminari. 
In linea più generale, è sempre da preferire l’impiego di barre irroratrici con manica ad aria 
che, oltre a ridurre significativamente la deriva, migliorano anche la penetrazione del principio 
attivo all’interno della vegetazione. 
I trattamenti di diserbo, quando tecnicamente e operativamente fattibile, è opportuno siano 
effettuati il più tempestivamente possibile, per esaltarne l’efficacia e ridurre le quantità 
impiegate, ad esempio adottando la “tecnica delle microdosi”. Importante anche localizzare 
l’intervento sul bersaglio, ad esempio, applicando la miscela solo sulle file, ricorrendo invece, 
negli spazi tra le file, al classico intervento meccanico (sarchiatura). 
I trattamenti sulle colture arboree sono efficienti se effettuati con macchine provviste di 
convogliatori che trasportano il prodotto, tramite una corrente d’aria, direttamente a ridosso 
della vegetazione. 
Per quanto riguarda gli atomizzatori di tipo tradizionale (con ventilatori rotativi) è bene 
preferire quelli con due ventole controrotanti. 
Massimamente efficace per limitare la quantità di fitofarmaco impiegata è mantenere in 
efficienza le macchine irroratrici: a tale scopo, una corretta taratura e un’attenta 
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regolazione sono fondamentali, sia per ridurre la distribuzione fuori bersaglio che per 
assicurare un’elevata uniformità di deposizione. 
 
“Controllo funzionale e taratura” sono eseguiti tramite un protocollo di prove definito a livello 
nazionale (Misura 4) e reso operativo in Lombardia da un coordinamento centrale a cura del 
Servizio Fitosanitario, che sovrintende all’operato di una rete di Centri accreditati dislocati sul 
territorio regionale in grado di documentare il controllo. 
Il controllo funzionale, effettuato contestualmente alla taratura, permette di ridurre le quantità 
impiegate, contenere le perdite di prodotto, garantire un elevato livello di sicurezza degli 
operatori. 
La taratura e il controllo funzionale devono essere documentati da struttura autorizzata ai 
sensi del protocollo regionale (DGR 16.2.2001 n° 3423). L’elenco dei centri autorizzati è 
reperibile sul sito regionale all’indirizzo: 
http://www.agricoltura.regione.lombardia.it/cs/Satellite?c=Redazionale_P&childpagename=DG 
_Agricoltura%2FDetail&cid=1213305701717&pagename=DG_AGRWrapper 
Gli aspetti relativi alla periodica verifica delle irroratrici sono destinati a revisione a seguito del 

recepimento della dir CE 128/2009. 
 
L’efficienza delle attrezzature per la distribuzione non può prescindere da una scrupolosa 
manutenzione periodica e da frequenti lavaggi (questi ultimi effettuati sistematicamente ad 
ogni cambio di prodotto e comunque almeno una volta nel corso dell’intera stagione 
vegetativa). A tale riguardo, non bisogna confondere il lavaggio (che solitamente va effettuato 
con prodotti specifici) con il normale risciacquo che viene eseguito con semplice acqua al 
termine di ogni intervento di trattamento. 
 

7. Descrizione delle fasi di lavoro a rischio di esposizione: 
Le principali fasi di lavoro nelle quali l’esposizione ad antiparassitari può aver luogo sono: 

1. Preparazione della miscela e carico del serbatoio (“miscelazione e carico”) 
2. Applicazione della miscela sulle colture (“applicazione”) 
3. Pulizia dei macchinari e dei dispositivi di protezione non monouso 
4. Manutenzione ordinaria e straordinaria 
5. Rientro (attività condotte sulle colture dopo l’applicazione). 

I principali determinati del rischio nelle diverse fasi di lavorazione 

7.1. Miscelazione e carico: 
In questa fase vi è significativo rischio di esposizione anche attraverso l’apparato 
respiratorio, che deve essere adeguatamente protetto, oltre che attraverso la cute. 
I principali determinanti del rischio sono: 
� la quantità di prodotto utilizzata, 
� la concentrazione del prodotto e di prodotto nella miscela, 
� il numero di carichi effettuato e tipo di formulazione utilizzato (esempio: liquida, 
in granuli, in polvere, in sacchetti solubili). 
In particolare, il rischio è più alto per formulati in polvere, via via minore per liquidi e 
granulati e sostanzialmente assente in caso di uso di prodotti confezionati in sacchetti 
solubili. 
 

Norme di buona pratica: scegliere i prodotti meno tossici, scegliere il tipo di formulato e 
le confezioni che causano minore dispersione e quindi esposizione, ridurre il numero di 
carichi e in generale la manipolazione, dotarsi di dispositivi di protezione adeguati e 
mantenerli in buone condizioni. 
 
7.2. Applicazione 
Il rischio aumenta all’aumentare dell’altezza delle colture e/o all’aumentare della distanza 
tra la vegetazione da trattare e l’attrezzatura impiegata (barra irroratrice, atomizzatore, 
lancia ecc.). Altri determinanti sono il tipo di strumentazione utilizzata e la superficie 
trattata. L’esposizione può essere significativamente ridotta con l’impiego di macchinari più 
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sicuri (esempio: trattore cabinato e condizionato), buon uso dei dispositivi di protezione, e 
attenzione alle procedure operative (esempio: non applicare controvento), nonché con 
l’impiego di macchinari dotati di sistemi atti a contenere il fenomeno della deriva (barre 
irroratrici con manichetta d’aria, ugelli antideriva) e perfettamente messi a punto e tarati. 
 

Norme di buona pratica: 
Garantire la manutenzione e la taratura periodica dell’irroratrice, per evitare operazioni 
improprie in campo. 
Utilizzare preferibilmente macchine irroratrici recenti dotate di serbatoi accessori di 
miscelazione e lavaggio mani, con sistemi di apertura automatica della barra, preferire un 
trattore cabinato e condizionato. Effettuare una periodica pulizia dei filtri. 
Impiegare dispositivi di protezione adeguati in funzione dell’attrezzatura a disposizione e 
dei formulati scelti 
 
7.3. Pulizia dei macchinari e dei dispositivi di protezione riutilizzabili 
Il rischio è principalmente correlato al tempo dedicato a tale attività e alla cura con cui è 
svolta (stato dei macchinari, uso di dispositivi di protezione). 
 

Norme di buona pratica: 
Eseguire le operazioni di pulizia in modo programmato, utilizzando gli opportuni dispositivi 
di protezione individuale. La programmazione deve prevedere una pulizia, a cura di 
personale formato, almeno al termine di ogni ciclo di utilizzo e comunque ogniqualvolta il 
livello di contaminazione aumenta il rischio di esposizione professionale. La pulizia deve 
essere organizzata e se necessario proceduralizzata come una effettiva fase del lavoro di 
trattamento e non come una fase “post” lavoro. 
 
7.4. Manutenzione ordinaria e straordinaria 
Le variabili che modificano il rischio in questa fase sono le stesse individuate per la pulizia. 
Ovviamente, il livello di pulizia dei macchinari sui quali si esegue la manutenzione e il 
numero di interventi straordinari, in particolare se condotti sul campo durante 
l’applicazione (ad esempio, interventi sugli ugelli) aumentano notevolmente il rischio di 
esposizione. 
 

Norme di buona pratica: 
Effettuare sistematicamente la manutenzione programmata (preventiva). In caso di 
interventi di riparazione in campo, esaminare con attenzione la situazione e dotarsi di 
dispositivi di protezione adeguati. Dotare la macchina, qualora ne sia sprovvista, di un 
serbatoio contenente almeno 15 litri di acqua pulita da utilizzarsi per eventuale lavaggio 
delle mani in campo. 
 
7.5.Rientro 
Il rischio è determinato principalmente dal tempo intercorso tra applicazione e rientro oltre 
che dall’altezza e dalla densità delle colture. 
 

Norme di buona pratica: 
Effettuare il rientro solo entro i tempi indicati dall’etichetta, e comunque mai prima di 48 
ore dall’applicazione. 
Utilizzare dispositivi di protezione adeguati a tutelare dal contatto cutaneo. 
 
8. Descrizione dei principali dispositivi di protezione 
L’uso di prodotti a bassa tossicità e le buone pratiche di lavoro non eliminano la necessità di 
dotare i lavoratori di dispositivi individuali di protezione adeguati. 
In linea generale, salvo diverse indicazioni desumibili dall’etichetta, dovrebbe essere garantito 
il seguente set minimo di dispositivi per fase di lavoro e relative caratteristiche minime: 
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� Preparazione della miscela e carico del serbatoio 
Tuta standard, guanti, stivali impermeabili, maschera o visiera in base alle indicazioni di 
etichetta. 
� Applicazione della miscela 
Tuta standard, guanti e stivali. Maschera in genere per applicazioni su colture alte e in 
ambiente confinato, in base alle indicazioni di etichetta. Casco elettroventilato in 
situazioni particolarmente esponenti. In caso di trattamenti di diserbo in pieno campo è 
necessaria la maschera quando il trattore non sia cabinato. 
� Pulizia dei macchinari e dei dispositivi di protezione riutilizzabili 
Tuta standard, guanti e stivali. 
� Manutenzione ordinaria e straordinaria 
Tuta standard, guanti e stivali. Maschera solo in caso di macchinari utilizzati per 
applicazione di sostanze particolarmente tossiche (in base alle indicazioni presenti in 
etichetta). La manutenzione ordinaria deve essere effettuata su macchinari già 
sottoposti a lavaggio. 
� Rientro 
Gli addetti devono essere sempre dotati di tuta standard, guanti e stivali. In caso di 
necessità di attività manuali fini, predisporre la disponibilità di guanti vinilici di tipo 
“chirurgico”. 

 

Caratteristiche minime dei DPI 
Tuta standard: si considera idonea sia una tuta in cotone sia una tuta monouso. La tuta 
riutilizzabile deve però essere pulita, ovvero lavata o sostituita dopo una giornata di 
trattamento. 
La tuta da lavoro in cotone protegge l'operatore da eventuali contaminazioni cutanee e 
garantisce una discreta traspirazione. Qualora per eventi accidentali la tuta si sporcasse e/o 
bagnasse in modo significativo è indispensabile procedere alla sostituzione. 
Guanti: impermeabili in neoprene o gomma di nitrile. 

Stivali: in gomma. 

Semimaschera o maschera: protegge parzialmente il volto o il volto intero con filtro idoneo 
all'utilizzo di prodotti fitosanitari - prefiltrazione per la polvere e filtro a carbone attivo - 
(prefiltro bianco e filtro marrone, grado di protezione A1P2). 
Casco elettroventilato: qualora serva la protezione dell'intera testa. 

 
9. Ruolo delle attività formative 
Il patentino per l’acquisto ed uso di fitofarmaci costituisce una indispensabile base che deve 
essere integrata con periodici aggiornamenti mirati e deve essere contestualizzata con 
formazione e procedure aziendali che tengano conto delle modalità colturali in atto, degli 
specifici trattamenti da effettuare e delle attrezzature a disposizione; momenti di 
aggiornamento sono da ritenersi fondamentali anche per i soggetti esonerati dalla formazione 
obbligatoria per titolo di studio. 
Occorre inoltre in particolare per le eventuali attività di rientro, tenere conto di specificità 
quali: l’elevato turnover dei lavoratori, l’alta presenza di lavoratori stagionali e temporanei, e 
di migranti. 
Quando ciò ricorra occorre definire procedure semplici a tutela degli addetti e garantirne la 
conoscenza e l’applicazione. 
In particolare nell’istruire sulle attività di lavoro il DdL dovrà fornire le opportune indicazioni 
operative (allegato 2), informare sul preposto/responsabile cui rivolgersi in caso di dubbi o 
inconvenienti, motivare le scelte dei DPI e chiarirne l’obbligo di utilizzo. 
Per figure stagionali a breve permanenza in azienda non si ritiene necessaria la sorveglianza 
sanitaria se il rischio di esposizione è ben presidiato. 
 



Pagina 10 di 21 

Buona pratica: è importante che tutti gli addetti al trattamento siano in possesso di patentino 
abilitante all'utilizzo dei prodotti T+, T e Xn; il possesso del patentino, soprattutto se acquisito 
dopo aver sostenuto la prova di verifica, è garanzia di formazione degli operatori. 
 
10. Criteri per la definizione di profili di esposizione e rischio. 
Poiché la normativa prevede che la VALUTAZIONE DEL RISCHIO possa essere realizzata 
attraverso la stima delle condizioni ambientali nell’insediamento produttivo in esame, è stato 
messo a punto uno strumento di impiego relativamente semplice per condurre tale 
valutazione. 
Tale strumento, denominato “PROFILO DI ESPOSIZIONE E DI RISCHIO”, prende in esame 
le diverse fasi di lavorazione: 
1. Carico e Miscelazione 
E’ intuitivo che l’esposizione sia minore in caso di preparazione della miscela in ambiente 
aperto. L’esposizione dell’operatore è possibile nella fase di miscelazione/pre-carico, cioè 
quando la miscela pronta deve essere versata nel serbatoio dell’applicatore. 
In linea generale, maggiore è il numero di carichi, maggiore è il rischio di esposizione. 
Il numero di carichi/die modifica la probabilità di contatto/sversamento accidentale, 
inalazione di polveri. 
Il potenziale contributo di diversi livelli di concentrazione del principio attivo 
sull’esposizione è intuitivo. 
A parità di condizioni, la miscelazione è caratterizzata da livelli progressivamente crescenti 
di esposizione quando si utilizzino formulati in granuli, liquidi o polveri. L’esposizione 
cutanea degli operatori addetti alla preparazione e carico della miscela è maggiore in caso 
di premiscelazione con tecnica di carico effettuato con pala, più frequente in caso di utilizzo 
di formulati in polvere, rispetto al versamento diretto, utilizzato in caso di formulati liquidi. 
L’utilizzo di prodotti pre-dosati confezionati in sacchi idrosolubili abbatte totalmente 
l’esposizione ad antiparassitario durante la fase di miscelazione e carico: non si rendono 
infatti necessarie le operazioni di pesatura, versamento e miscelazione che particolarmente 
contribuiscono all’esposizione e non vi è nessuna occasione di contatto tra il prodotto e 
l’operatore. 
2. Applicazione sulla coltura 
L’applicazione è la fase che in genere maggiormente contribuisce all’esposizione 
dell’operatore, pur avendo un certa variabilità dovuta alle diverse tecniche di applicazione. 
Diverse dosi di impiego condizionano livelli variabili di esposizione, a parità di 
concentrazione del principio attivo nel prodotto. 
L’attrezzatura utilizzata (tipo di mezzo meccanico di trasporto, tipologia di irroratrice e 
di ugelli) è della massima importanza nel definire la possibile esposizione, fino 
all’azzeramento del rischio in caso ad esempio di trattore cabinato condizionato. 
La superficie trattata è una variabile importante perché maggiore è la superficie trattata 
maggiore è la quantità di antiparassitario cui si viene esposti. 
Esposizioni anche significative possono aver luogo se sono effettuati interventi 
estemporanei sulle attrezzature durante l’applicazione (esempio: pulizia o regolazione 
manuale degli ugelli). 
Lo stato di manutenzione, la pulizia e la vetustà dell’apparecchiatura possono 
comportare perdite di sostanza e un imperfetto funzionamento, con incremento 
dell’esposizione. 
Un’irroratrice non sottoposta a manutenzione, può avere perdite del prodotto in qualsiasi 
punto dell’impianto idraulico, diventando potenziale fonte di esposizione per l’operatore. 
3. Rientro 
Il rischio è determinato principalmente dal tempo intercorso tra applicazione e rientro oltre 
che dall’altezza e dalla densità delle colture. Particolarmente a rischio sono le attività di 
rientro in serra; in alcune coltura (es. mais e riso) il rientro è di fatto inesistente e non 
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viene considerato nel profilo. 
4. Manutenzione e pulizia dei macchinari e dei D.P.I. riutilizzabili 
La manutenzione può essere un momento espositivo rilevante. I livelli di esposizione 
dipendono dalla frequenza degli interventi e dalla loro durata, intesa come percentuale 
rispetto al tempo totale di lavoro. 
Bisogna ovviamente tenere conto anche dell’età dell’attrezzatura; su un’attrezzatura nuova 
non è strettamente necessaria l’effettuazione della manutenzione. 
Per ciascuna di tali fasi il profilo definisce i diversi parametri che determinano i livelli di 
esposizione dell’operatore. A ciascuno di tali parametri assegna un punteggio, che, inserito in 
un opportuno algoritmo di calcolo, permette di calcolare un INDICE DI ESPOSIZIONE. 
 
Definita l’esposizione potenziale nelle condizioni considerate, si valuta il peso dei fattori in 
grado di ridurre l’entità dell’esposizione, a parità di condizioni di lavoro. Tali fattori sono i 
dispositivi individuali di protezione e il livello di formazione degli operatori, che vengono quindi 
considerati “fattori di riduzione”. 
Fattori di riduzione 

DPI: il coefficiente di riduzione è calcolato tenendo conto dell’efficacia protettiva dei diversi 
dispositivi di protezione, oltre che dello stato di conservazione e di pulizia di tali materiali. 
Nella maggioranza delle situazioni lavorative, un abbigliamento adeguato e sufficiente è 
rappresentato da stivali, guanti e tuta standard per la fase di applicazione, integrato 
eventualmente da una maschera facciale nella fase di miscelazione e carico e talora durante 
l’applicazione. L’uso di altri dispositivi più complessi o scomodi è giustificato solo dalla 
presenza di specifiche indicazioni sull’etichetta dei prodotti impiegati. 
Analogamente ai DPI, il livello di informazione/formazione dell’operatore, attraverso 
comportamenti adeguati, può ridurre, anche significativamente, l’entità dell’esposizione. 
Allo scopo di proiettare la valutazione sull’intera stagione di lavoro, è necessario infine 
considerare un ultimo aspetto, rappresentato dalla frequenza con la quale le operazioni di 
trattamento sono condotte nell’arco della stagione di lavoro. Allo scopo, si introduce 
nell’algoritmo la variabile “Frequenza di Esposizione (FREQ)”: 
Frequenza di esposizione (FREQ) 
La frequenza può variare a seconda del tipo di strategia adottata e dall’estensione della 
coltura. Allo scopo di trattare con il medesimo approccio appezzamenti di diversa superficie, 
non sono considerati nell’algoritmo il NUMERO DEI TRATTAMENTI ma il NUMERO DELLE 
GIORNATE DEDICATE AL TRATTAMENTO, tenendo conto che negli appezzamenti di dimensioni 
maggiori ciascun trattamento può durare più giornate. 
L’algoritmo, costruito sulla base delle conoscenze agronomiche e tossicologiche, e 
dell’esperienza di igiene del lavoro, viene validato mediante una serie di misure dirette in 
campo in condizioni standardizzate e controllate. 
In caso di insufficiente concordanza si rivede l’algoritmo in modo da renderlo più aderente alla 
realtà espositiva. 
Gli algoritmi qui allegati hanno superato positivamente tale verifica. 
 
11. L’applicazione dell’algoritmo 
Procedere valutando le condizioni fase per fase, stimando l’esposizione come segue: 
 

MIX = (numero di carichi al giorno + concentrazione del principio attivo nel 
prodotto) X tipo di formulazione 

 

APPL = (dose di impiego + superficie trattata quotidianamente + modalità di 
applicazione) X tipo di trattore + interventi estemporanei su ugelli e attrezzature + 

condizione dei macchinari 
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RIENTRO IN SERRA: attività svolte sul campo trattato dopo il trattamento (dose di 
impiego + altezza/densità) X precocità 

 

MANUTENZIONE: effettuata o no 

 
INDICE DI ESPOSIZIONE TOTALE 
La somma dei punteggi attribuiti alle diverse fasi esaminate porta a definire un “Indice di 
Esposizione” (IE), che viene ridotto attraverso la moltiplicazione per fattori di riduzione 
assegnati in base: 
a. all’uso appropriato di Dispositivi Individuali di Protezione (DIP), 
b. al livello di formazione dell’operatore e alle caratteristiche dei macchinari utilizzati. 
La somma risultante viene poi moltiplicata per la frequenza dei trattamenti nell’anno. 
L’indice di esposizione complessiva sarà calcolato come segue: 
 

Iexp = [(MIX %t*+ APPL %t* + REENTRY + REPAIR%t*) x DPI x FORMAZIONE] x FREQ 
 
* t rappresenta la percentuale di tempo (sul totale delle 8 ore lavorative) dedicata alla 
specifica mansione 
 
Il PROFILO DI RISCHIO viene infine calcolato moltiplicando l’INDICE DI ESPOSIZIONE, 

per un INDICE DI TOSSICITÀ definito in base alle caratteristiche tossicologiche del prodotto in 
uso. 
Il risultato della valutazione è l’allocazione del profilo aziendale in una delle seguenti categorie 
di rischio: 

1. Irrilevante (VERDE) 
2. Incerto, probabilmente irrilevante (GIALLO) 
3. Incerto probabilmente non irrilevante (ROSSO) 
4. Rilevante (VIOLA) 

Compito del valutatore è organizzare il lavoro e le attività in modo che il profilo di rischio 
aziendale si riconduca sempre alla categoria IRRILEVANTE. 
Per fare ciò, occorre, una volta definito un profilo non irrilevante, identificare, grazie 
all’algoritmo, le variabili che hanno condotto ad un rischio eccessivo, ipotizzare gli interventi 
del caso e ripetere il calcolo inserendo i nuovi valori ottenuti nel nuovo scenario. 
Nel caso, frequente, di utilizzo di più prodotti in diverse condizioni si utilizzerà quale base di 
valutazione la condizione peggiore. 
 
12. Caratterizzazione del rischio 
Si ottiene incrociando l’indice sintetico di esposizione con una stima della tossicità della 
sostanza, o delle sostanze, utilizzata/e, secondo la tabella dei punteggi attribuiti alle frasi di 
rischio sotto rappresentata. 
Le frasi di rischio sono ordinate a seconda della gravità degli effetti sulla salute in 5 categorie, 
definite secondo gli stessi criteri adottati per la classificazione degli agenti chimici riportata 
nell’allegato III del D.M. 3 dicembre 1985, così come sostituiti dal D.M. 28 Aprile 1997: 
• reversibilità degli effetti potenziali; 
• capacità di indurre una reazione infiammatoria; 
• capacità di indurre una reazione di ipersensibilizzazione; 
• capacità di causare il cancro o di aumentarne la frequenza; 
• mutagenicità; 
• potenziale tossicità riproduttiva, ovvero capacità di provocare o rendere più frequenti 
effetti nocivi non ereditari nella prole o danni a carico della funzione riproduttiva 
maschile o femminile; 
• capacità di indurre difetti genetici ereditari o aumentarne la frequenza; 
• gravità dell’effetto/i sulla salute (letalità o possibilità di causare lesioni acute o croniche 
a diversi livelli di dose); 
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• maggiore gravità di una potenziale sovraesposizione nel caso che gli effetti sulla salute 
siano dovuti ad esposizione cutanea rispetto all’inalatoria, date le modalità tipiche di 
esposizione del settore. 
In caso di sostanze recanti in etichetta più frasi di rischio, il coefficiente da applicare sarà 
quello relativo alla frase di rischio più grave. Saranno “pesate” con un valore inferiore a 1 le 
sostanza non classificate come pericolose. 
Il punteggio totale ottenuto dalla sommatoria delle variabili indicizzate permetterà quindi di 
“incasellare” il profilo nella griglia sottostante. 
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13. Definizione del profilo di rischio aziendale (griglia di valutazione) 
 
 PUNTEGGIO RELATIVO ALLA TOSSICITÀ  

PUNTEGGIO 
ESPOSIZIONE 

1 2 3 4 5 

<= 5 
Rischio 

irrilevante 

    

6-15 
  Rischio incerto, 

probabilmente 

irrilevante 

  

16-30 
   Rischio incerto, 

probabilmente 

non irrilevante 

 

31-50 
     

>= 51 
    Rischio non 

irrilevante 

 
Legenda: 

• ≤ 5 esposizione significativa assai improbabile 
• 6 – 15 esposizione significativa possibile 
• 16 – 30 esposizione significativa probabile 
• 31- 50 esposizione significativa assai probabile 

• ≥ 51 esposizione significativa praticamente certa 
 

NOTE SULL’USO DELL’ALGORITMO 
L’algoritmo è proposto con l’indicazione di portare la situazione considerata nella fascia di 
rischio irrilevante (verde). Nel caso in cui fossero ottenuti risultati diversi da “rischio 
irrilevante”, occorre tornare all’algoritmo, verificare su quali variabili sia possibile intervenire, e 
ricalcolare l’indice di rischio, adattando poi le pratiche aziendali al risultato della valutazione. 
Ad esempio, il rischio potrebbe essere abbattuto utilizzando prodotti meno tossici, o 
introducendo un trattore cabinato, o effettuando attività di formazione, o attraverso la 
combinazione di più interventi. Situazioni di rischio non irrilevante necessitano di interventi 
immediati, mentre l’urgenza di interventi è progressivamente ridotta in situazioni di incertezza. 
È opportuno mantenere in azienda copia della valutazione, in modo da poter verificare 
l’andamento del rischio nel tempo nonché l’efficacia degli interventi eventualmente effettuati. 
Dato che nelle aziende agricole numerosi principi attivi sono utilizzati nel corso di una stagione, 
la valutazione del rischio dovrà essere effettuata considerando, nell’ipotesi peggiore possibile, 
il prodotto più tossico tra quelli utilizzati. Per quanto concerne invece l’uso di miscele, queste 
sono già considerate nell’approccio proposto, perché la classificazione tossicologica sulla quale 
si realizza la valutazione del rischio è quella del formulato utilizzato, considerato quindi a priori 
come miscela di principi attivi diversi (quando presenti) e di altri coformulanti. 
 
Ovviamente, indipendentemente dall’obiettivo finale, secondo la collocazione ottenuta nella 
stima del rischio è possibile programmare diversi interventi preventivi, come di seguito 
descritto (nel caso in cui le misure preventive atte a raggiungere la zona verde non fossero 
immediatamente realizzabili): 
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PUNTEGGIO ESPOSIZIONE INTERVENTI DA PA PROGRAMMARE 

BASSO 

Informazione e formazione. 

Fornitura DPI per cute e vie respiratorie. 

INCERTO, PROBABILMENTE BASSO  

Informazione e formazione. 

Verifica congruenza DPI. 

Verifica pericolosità sostanze impiegate. 

Valutazione necessità/revisione periodicità 

Sorveglianza Sanitaria. 

INCERTO, PROBABILMENTE NON BASSO  

Come sopra; inoltre: 

Verifica opportunità eseguire misure 

ambientali/biologiche. 

Introdurre misure correttive e rivalutare il 

rischio. 

NON BASSO 

Come sopra; ma: 

Sorveglianza Sanitaria. 

Monitoraggio biologico/ambientale a breve 

termine 

 
Di seguito sono fornite istruzioni per la definizione dei profili di esposizione e rischio per le 
colture del riso e del mais (Allegato 3) e per i trattamenti in serra (Allegato 4) 
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Allegato 1 

Deposito fitofarmaci (da Linee Guida Integrate DDG Sanità 5368 del 29.5.09) 
Per il magazzinaggio dei prodotti fitosanitari deve essere individuato in azienda un locale 
dedicato con le seguenti caratteristiche: 

• Locale chiuso o porzione di locale delimitato da cancelli o rete metallica, ad uso 
esclusivo in cui non sono stoccati altri prodotti o attrezzature se non direttamente 
collegate all’uso dei prodotti fitosanitari, ad esempio le attrezzature per la distribuzione; 
• Pavimentazione in battuto di cemento o comunque lavabile per poter raccogliere 
eventuali accidentali versamenti; inoltre devono essere presenti un cordolo di 
contenimento; 
• Locale sempre ben areato naturalmente. Qualora il deposito sia realizzato da una 
porzione di un locale più ampio, quale ad esempio il capannone per il rimessaggio 
macchine, l’aerazione è garantita naturalmente; qualora il locale sia dedicato 
provvedere ad un apertura diretta con l’esterno installando una griglia nella porta di 
accesso o su una finestra; 
• Impianto elettrico sicuro e assenza nel locale di caldaie, bruciatori a gas o stufe 
elettriche; 
• Modalità di conservazione che impediscano il deterioramento degli imballi utilizzando 
scaffalature o bancali di legno; è inoltre buona norma che nelle vicinanze sia presente 
materiale assorbente e attrezzatura per la raccolta di prodotti versati. 

 
Quando i quantitativi utilizzati in azienda siano molto contenuti è sufficiente conservare i 
prodotti fitosanitari in un armadio chiuso a chiave, con griglia che consenta la ventilazione e 
provvisto all’interno di bacini di contenimento. 
I requisiti sopra citati sono tratti per estensione, con le dovute semplificazioni, dal D.D.G. 
Sanità Regione Lombardia n° 13488 del 8.6.2001. 
Qualora le attività colturali richiedano importanti e frequenti operazioni di pesatura, 
miscelazione e/o diluizione dei formulati, è necessario sia predisposta una zona di lavoro, 
interna al locale deposito o separata, ben areata e dotata di acqua corrente, lavello lavamani, 
lava-occhi e doccia di emergenza. 
Occorre prevedere una piattaforma esterna pavimentata dove riempire le macchine irroratrici e 
lavare attrezzature e contenitori; le acque decadenti saranno convogliate in pozzetto a tenuta 
per il successivo smaltimento. 
 
Prevedere adeguamento a quanto sopraesposto. 
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Allegato 2 

Indicazioni operative 
- Verifica della compatibilità delle condizioni meteorologiche della giornata per 
l’effettuazione del trattamento 
- Indicazioni sui terreni/colture da trattare e della tempistica 
- Verifica della disponibilità dei DPI 
- Indicazioni sulla preparazione della miscela, verificando la compatibilità da etichetta 
dei prodotti 
- Istruzioni procedurali e riferimenti in caso di dubbi, sversamenti, guasti, incidenti, ... 

 
Predisporre: 
idoneo kit per l’assorbimento in caso di sversamenti accidentali, 
dispositivo lavaocchi, 
verifica periodica e ripristino dotazione DPI. 
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Allegato 3 

PROFILO DI ESPOSIZIONE/RISCHIO NEL DISERBO DI RISO E MAIS 
da foglio di calcolo EXCEL   Iexp=2.02 
 
E’ stato considerata a favore della sicurezza la sostanza più “pericolosa” ( Punteggio “3”) fra 
quelle in uso. 
 
Iexp=2,02, PunteggioTossicità=3  Rischio irrilevante 
 
Le SDS aggiornate dei prodotti devono essere costantemente disponibili per gli operatori.  
 
Al termine della valutazione, dall’applicazione della formula sopra indicata si ottiene un stima 
sintetica di esposizione, da rapportare alle caratteristiche tossicologiche dei principi attivi 
utilizzati per definire il rischio. 
Il Profilo di Rischio (PR) si ottiene incrociando l’Indice di Esposizione (Iexp) con l’Indice di 
Tossicità (IT) utilizzando la seguente matrice di valutazione. 
 
CARATTERIZZAZIONE DEL RISCHIO: frasi di rischio e punteggi corrispondenti 

FRASE DI RISCHIO PUNTEGGIO 
R22 nocivo per ingestione 

1 
LUMAY 
GHIBLI 

R36 irritante per gli occhi 
R37 irritante per le vie respiratorie 
R38 irritante per la pelle 
R66 l'esposizione ripetuta può provocare secchezza e screpolatura 

della pelle 
R20 nocivo per inalazione 

2 
BUGGY 

R21 nocivo a contatto con la pelle 
R25 tossico per ingestione 
R34 provoca ustioni 
R35 provoca gravi ustioni 
R41 rischio di gravi lesioni oculari 
R23 tossico per inalazione 

3  
AGIL 

R24 tossico a contatto con la pelle 
R28 Molto tossico per ingestione 
R43 può provocare sensibilizzazione per contatto con la pelle 
R67 l'inalazione dei vapori può provocare sonnolenza e vertigini 
R26 Molto tossico per inalazione 

4 

R27 Molto tossico a contatto con la pelle 
R42 può provocare sensibilizzazione per inalazione 
R62 possibile rischio di ridotta fertilità 
R63 possibile rischio di danni ai bambini non ancora nati 
R64 possibile rischio per i bambini allattati al seno 
R65 può causare danni polmonari se ingerito 
R68 possibilità di effetti irreversibili 
R33 pericolo di effetti cumulativi 

5 

R39 pericolo di effetti irreversibili molto gravi 
R40 possibilità di effetti cancerogeni - prove insufficienti 
R47 può provocare malformazioni congenite 
R48 pericolo di danni gravi per la salute in caso di esposizione 

prolungata 
R60 può ridurre la fertilità 
R61 può danneggiare i bambini non ancora nati 
 
In caso di sostanze recanti in etichetta più frasi di rischio, il coefficiente da applicare è quello 
relativo alla frase di rischio più grave. Sono “pesate” con un valore inferiore a 1 le sostanze 
non classificate come pericolose. 
Il punteggio totale ottenuto dalla sommatoria delle variabili indicizzate permette di 
“incasellare” il profilo nella griglia sottostante. 
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Matrice di valutazione esposizione/rischio per l’esposizione a fitofarmaci. 

 
 PUNTEGGIO RELATIVO ALLA TOSSICITÀ  

PUNTEGGIO 
ESPOSIZIONE 

1 2 3 4 5 

<= 5 
Rischio 

irrilevante 

    

6-15 
  Rischio incerto, 

probabilmente 

irrilevante 

  

16-30 
   Rischio incerto, 

probabilmente 

non irrilevante 

 

31-50 
     

>= 51 
    Rischio non 

irrilevante 

 
Legenda: 

• ≤ 5 esposizione significativa assai improbabile 
• 6 – 15 esposizione significativa possibile 
• 16 – 30 esposizione significativa probabile 
• 31- 50 esposizione significativa assai probabile 

• ≥ 51 esposizione significativa praticamente certa 
 

NOTA CONCLUSIVA SULL’USO DEGLI ALGORITMI 
L’algoritmo è proposto con l’indicazione di portare la situazione considerata nella fascia di 
rischio irrilevante (verde). Nel caso in cui fossero ottenuti risultati diversi da “rischio 
irrilevante”, occorre tornare all’algoritmo, verificare su quali variabili sia possibile intervenire, e 
ricalcolare l’indice di rischio, adattando poi le pratiche aziendali al risultato della valutazione. 
Ad esempio, il rischio potrebbe essere abbattuto utilizzando prodotti meno tossici, o 
introducendo un trattore cabinato, o effettuando attività di formazione, o attraverso la 
combinazione di più interventi. Situazioni di rischio non irrilevante necessitano di interventi 
immediati, mentre l’urgenza di interventi è progressivamente ridotta in situazioni di incertezza. 
È opportuno mantenere in azienda copia della valutazione, in modo da poter verificare 
l’andamento del rischio nel tempo nonché l’efficacia degli interventi eventualmente effettuati. 
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Allegato 4 

PROFILO DI ESPOSIZIONE/RISCHIO NELLE COLTURE IN SERRA 
da foglio di calcolo EXCEL   Iexp=1.18 
 
E’ stato considerata a favore della sicurezza la sostanza più “pericolosa” ( Punteggio “3”) fra 
quelle in uso. 
 
Iexp=1,18, PunteggioTossicità=3  Rischio irrilevante 
 
Le SDS aggiornate dei prodotti devono essere costantemente disponibili per gli operatori.  
 
Al termine della valutazione, dall’applicazione della formula sopra indicata si ottiene un stima 
sintetica di esposizione, da rapportare alle caratteristiche tossicologiche dei principi attivi 
utilizzati per definire il rischio. 
Il Profilo di Rischio (PR) si ottiene incrociando l’Indice di Esposizione (Iexp) con l’Indice di 
Tossicità (IT) utilizzando la seguente matrice di valutazione. 
 
CARATTERIZZAZIONE DEL RISCHIO: frasi di rischio e punteggi corrispondenti 

FRASE DI RISCHIO PUNTEGGIO 
R22 nocivo per ingestione 

1 
LUMAY 
GHIBLI 

R36 irritante per gli occhi 
R37 irritante per le vie respiratorie 
R38 irritante per la pelle 
R66 l'esposizione ripetuta può provocare secchezza e screpolatura 

della pelle 
R20 nocivo per inalazione 

2 
BUGGY 

R21 nocivo a contatto con la pelle 
R25 tossico per ingestione 
R34 provoca ustioni 
R35 provoca gravi ustioni 
R41 rischio di gravi lesioni oculari 
R23 tossico per inalazione 

3  
AGIL 

R24 tossico a contatto con la pelle 
R28 Molto tossico per ingestione 
R43 può provocare sensibilizzazione per contatto con la pelle 
R67 l'inalazione dei vapori può provocare sonnolenza e vertigini 
R26 Molto tossico per inalazione 

4 

R27 Molto tossico a contatto con la pelle 
R42 può provocare sensibilizzazione per inalazione 
R62 possibile rischio di ridotta fertilità 
R63 possibile rischio di danni ai bambini non ancora nati 
R64 possibile rischio per i bambini allattati al seno 
R65 può causare danni polmonari se ingerito 
R68 possibilità di effetti irreversibili 
R33 pericolo di effetti cumulativi 

5 

R39 pericolo di effetti irreversibili molto gravi 
R40 possibilità di effetti cancerogeni - prove insufficienti 
R47 può provocare malformazioni congenite 
R48 pericolo di danni gravi per la salute in caso di esposizione 

prolungata 
R60 può ridurre la fertilità 
R61 può danneggiare i bambini non ancora nati 
 
In caso di sostanze recanti in etichetta più frasi di rischio, il coefficiente da applicare è quello 
relativo alla frase di rischio più grave. Sono “pesate” con un valore inferiore a 1 le sostanze 
non classificate come pericolose. 
Il punteggio totale ottenuto dalla sommatoria delle variabili indicizzate permette di 
“incasellare” il profilo nella griglia sottostante.
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Matrice di valutazione esposizione/rischio per l’esposizione a fitofarmaci. 

 
 PUNTEGGIO RELATIVO ALLA TOSSICITÀ  

PUNTEGGIO 
ESPOSIZIONE 

1 2 3 4 5 

<= 5 
Rischio 

irrilevante 

    

6-15 
  Rischio incerto, 

probabilmente 

irrilevante 

  

16-30 
   Rischio incerto, 

probabilmente 

non irrilevante 

 

31-50 
     

>= 51 
    Rischio non 

irrilevante 

 
Legenda: 

• ≤ 5 esposizione significativa assai improbabile 
• 6 – 15 esposizione significativa possibile 
• 16 – 30 esposizione significativa probabile 
• 31- 50 esposizione significativa assai probabile 

• ≥ 51 esposizione significativa praticamente certa 

 
 

NOTA CONCLUSIVA SULL’USO DEGLI ALGORITMI 
L’algoritmo è proposto con l’indicazione di portare la situazione considerata nella fascia di 
rischio irrilevante (verde). Nel caso in cui fossero ottenuti risultati diversi da “rischio 
irrilevante”, occorre tornare all’algoritmo, verificare su quali variabili sia possibile intervenire, e 
ricalcolare l’indice di rischio, adattando poi le pratiche aziendali al risultato della valutazione. 
Ad esempio, il rischio potrebbe essere abbattuto utilizzando prodotti meno tossici, o 
introducendo un trattore cabinato, o effettuando attività di formazione, o attraverso la 
combinazione di più interventi. Situazioni di rischio non irrilevante necessitano di interventi 
immediati, mentre l’urgenza di interventi è progressivamente ridotta in situazioni di incertezza. 
È opportuno mantenere in azienda copia della valutazione, in modo da poter verificare 
l’andamento del rischio nel tempo nonché l’efficacia degli interventi eventualmente effettuati. 
 



Allegato 3
PROFILO DI ESPOSIZIONE/RISCHIO NEL DISERBO DI RISO E MAIS

Di seguito sono riportate le variabili considerate nell’algoritmo di calcolo.
Miscelazione e carico (MIX)

a. numero di carichi al giorno
b. concentrazione del principio attivo nel prodotto
c. tipo di formulazione (liquido, polvere, granuli, sacchetti solubili ecc.)

Applicazione (APPL)
a. dose di impiego (quantità di agrofarmaco per superficie di terreno)
b. modalità di applicazione (barra irroratrice; serbatoio a spalla…)
c. superficie trattata quotidianamente

e. interventi estemporanei su ugelli e attrezzature durante il trattamento
f. condizione dei macchinari
g. numero di ore lavorate al giorno (%t)

Manutenzione (REPAIR)
a. Frequenza degli interventi (per effetti cronici)
b. Durata (%t)

Fattori di riduzione
a. Dpi
b. Formazione

L’analisi e l’esperienza sul campo suggeriscono che possono essere trattate con un unico 

algoritmo

La componente principale dell’esposizione in questo scenario colturale (campo aperto, 

colture basse) è rappresentata dalla via cutanea , mentre quella inalatoria può essere 

considerata trascurabile, ad eccezione della fase di miscelazione, quando effettuata con 

miscele in polvere.

d. numero di ore lavorate al giorno, espresso in percentuale delle ore totali standard 

(%t)

d. tipo di trattore eventualmente utilizzato (trattore aperto o chiuso o chiuso e 

condizionato, dotato di filtri)

1 di 3

b. Formazione
Frequenza di esposizione (FREQ)
α. Frequenza (Giornate/Anno)

1 di 3



Fase di miscela e carico (MIX)

MIX = (numero di carichi al giorno + concentrazione del principio attivo nel
prodotto) X tipo di formulazione

NUMERO DI CARICHI PUNTEGGIO
1 0,50

2-5 1,00 2,00
>5 2,00

CONCENTRAZIONE PRINCIPIO ATTIVO (%) PUNTEGGIO
<50 0,50

50-90 1,00 0,50
>90 2,00

TIPO DI FORMULAZIONE PUNTEGGIO
Sacchetti idrosolubili 0,00

Granulare/Liquido 1,00 1,00
Polvere 2,00

MIX 2,50

Fase di applicazione (APPL)

APPL = (dose di impiego + superficie trattata quotidianamente + modalità di
applicazione) X tipo di trattore + interventi estemporanei su ugelli e attrezzature +
condizione dei macchinari

DOSE di IMPIEGO (Kg/ha) PUNTEGGIO
<0,1 1,00

2 di 3

<0,1 1,00
0,1-2,5 2,00 2,00

>2,5 3,00

SUPERFICIE TRATTATA (ha) PUNTEGGIO
<10 1,00

10-20 2,00 2,00
>20 3,00

MODALITA' APPLICAZIONE PUNTEGGIO
Barra (Pressione < 3bar) 1,00
Barra (Pressione 3-5bar) 2,00 1,00
Barra (Pressione 5-10bar) 3,00
Barra (Pressione > 10bar) 4,00

TIPO DI TRATTORE PUNTEGGIO
Cabinato condizionato (filtro a carbone) 0,00

Cabinato condizionato 1,00 2,00
Cabinato non condizionato 2,00

Aperto 3,00
Nota: attribuire punteggio 2 in caso di trattore cabinato privo di filtri a carboni attivi

INTERVENTI ESTEMPORANEI SULLE 
ATTREZZATURE DURANTE L'APPLICAZIONE PUNTEGGIO

>2 interventi 2,00
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1-2 interventi a giornata lavorativa 1,00 1,00
Nessun intervento 0,00

CONDIZIONE MACCHIANRI PUNTEGGIO
Buono 0,00
Medio 4,00 4,00

Inadeguato 8,00

APPL 15,00

Fase di manutenzione (REPAIR)
La manutenzione può essere un momento espositivo rilevante

MANUTENZIONE DELLE ATTREZZATURE PUNTEGGIO
Non effettuata 0,00

Effettuata abitualmente 30,00 30,00

REPAIR 30,00

Fattori di riduzione

DPI PUNTEGGIO
Adeguati 0,70

Non adeguati 1,00 0,70

FORMAZIONE PUNTEGGIO
Patentino o titoli equipollenti 0,50

Nessuno 1,00 0,50

Frequenza di esposizione (FREQ)

3 di 3

Frequenza di esposizione (FREQ)

FREQUENZA (giornate/anno) PUNTEGGIO
<5 0,50

5-15 1,00 0,50
>15 2,00

Iexp = ((MIX%t* + APPL%t* + REENTRY + REPAIR%t*)xDPIxFORMAZIONE)xFREQ
REENTRY=0 per Mais, Riso, Soia ecc.
t*: percentuale di tempo (sul totale di 8h lavorative) dedicata alla mansione specifica

h al giorno
t* (MIX) 1,00 0,13
t* (APPL) 6,00 0,75
t* (REPAIR) 0,50 0,06

Iexp 2,02

Indice di esposizione complessiva
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Allegato 4
PROFILO DI ESPOSIZIONE/RISCHIO NELLE COLTURE IN SERRA
Le variabili considerate nell’algoritmo di calcolo sono le stesse già indicate per la coltura 

del mais: Miscelazione e Carico (MIX), Applicazione (APPL); Manutenzione (REPAIR); 

Fattori di riduzione; Frequenza di esposizione nella stagione (FREQ). Si aggiunge invece 

una variabile non considerata nelle colture del mais e del riso perché irrilevante, ma di 

grande rilevanze in serra: il Rientro nelle colture dopo il trattamento (Re-Entry).
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Fase di miscela e carico (MIX)

NUMERO DI CARICHI PUNTEGGIO
1 0,50

2-5 1,00 0,50
>5 2,00

CONCENTRAZIONE PRINCIPIO ATTIVO (%) PUNTEGGIO
<30 1,00

30-60 2,00 1,00
60-80 3,00

TIPO DI FORMULAZIONE PUNTEGGIO
Sacchetti idrosolubili 0,00

Granulare/Liquido 1,00 1,00
Polvere 2,00

MIX 1,50

Fase di applicazione (APPL)

APPL = (dose di impiego + superficie trattata quotidianamente) X modalità di
applicazione + interventi estemporanei su attrezzature durante il trattamento +
condizione dei macchinari

MIX = (numero di carichi al giorno + concentrazione del principio attivo nel prodotto) 
X tipo di formulazione

2 di 4

DOSE di IMPIEGO (Kg/ha) PUNTEGGIO
<0,4 1,00
0,4-1 2,00 1,00
1-2 3,00
>2 4,00

SUPERFICIE TRATTATA (ha) PUNTEGGIO
<0,1 1,00

0,1-0,9 2,00 1,00
1-2 3,00
>2 4,00

MODALITA' APPLICAZIONE/TIPO DI TRATTORE PUNTEGGIO
Impianto automatizzato (fogger) o a goccia/trattore 

cabinato condizionato 0,00
Pompa a carriola/motopompa/trattore cabinato non 

condizionato/trattore aperto 1,00 2,00
Pompa a spalla a bassa pressione 2,00

Impolveratrice 3,00
Nota: attribuire punteggio 1 in caso di trattore cabinato privo di filtri a carboni attivi

INTERVENTI ESTEMPORANEI SULLE 
ATTREZZATURE DURANTE L'APPLICAZIONE PUNTEGGIO

>2 interventi 2,00
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1-2 interventi a giornata lavorativa 1,00 1,00
Nessun intervento 0,00

CONDIZIONE MACCHIANRI PUNTEGGIO
Buono 0,00
Medio 4,00 4,00

Inadeguato 8,00

APPL 9,00

Fase di manutenzione (REPAIR)
La manutenzione può essere un momento espositivo rilevante

MANUTENZIONE DELLE ATTREZZATURE PUNTEGGIO
Non effettuata 0,00

Effettuata abitualmente 30,00 30,00

REPAIR 30,00

Fase di rientro (REENTRY)

REENTRY = (dose di impiego + altezza/densità) X precocità

ALTEZZA E DENSITA' DELLA COLTURA PUNTEGGIO
Bassa/bassa densità fogliare 1,00
Bassa/alta densità fogliare 2,00 1,00
Alta/bassa densità fogliare 3,00
Alta/alta densità fogliare 4,00

PRECOCITA' RIENTRO DOPO APLLICAZIONE PUNTEGGIO
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PRECOCITA' RIENTRO DOPO APLLICAZIONE PUNTEGGIO
>=2giorni 0,50

2giorni 1,00 1,00
1giorno 2,00

<1giorno 3,00

REENTRY 2,00

Fattori di riduzione

DPI PUNTEGGIO
Adeguati 0,70

Non adeguati 1,00 0,70

FORMAZIONE PUNTEGGIO
Patentino o titoli equipollenti 0,50

Nessuno 1,00 0,50

Frequenza di esposizione (FREQ)

FREQUENZA (giornate/anno) PUNTEGGIO
<5 0,50

5-15 1,00 0,50

La frequenza è stata definita come numero di giornate lavorative dedicate 

all’applicazione di antiparassitari, nell'arco di un anno.
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>15 2,00

Iexp = ((MIX%t* + APPL%t* + REENTRY%t* + REPAIR%t*)xDPIxFORMAZIONE)xFREQ
REENTRY=0 per Mais, Riso, Soia ecc.
t*: percentuale di tempo (sul totale di 8h lavorative) dedicata alla mansione specifica

h al giorno
t* (MIX) 0,50 0,06
t* (APPL) 4,00 0,50
t* (REENTRY) 1,00 0,13
t* (REPAIR) 0,50 0,06

Iexp 1,18

Indice di esposizione totale =
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RELAZIONE INTRODUTTIVA 

 
INTRODUZIONE 

 
Al fine di valutare correttamente l'esposizione dei lavoratori al rumore, è utile applicare un metodo di 
misurazione oggettivo e, pertanto, viene fatto riferimento allo standard generalmente riconosciuto Iso 
1999:1990. I valori riscontrati o oggettivamente misurati dovrebbero essere decisive per avviare le azioni 
previste per i valori superiori e inferiori di esposizione che fanno scattare l'azione. Valori limite di esposizione 
sono necessari per evitare danni irreversibili all'udito dei lavoratori; il livello di rumore che raggiunge 
l'orecchio deve restare al di sotto dei valori limite di esposizione. Si è fatto riferimento, con particolare 
riferimento alla valutazione afferente gli addetti all’azienda agricola, alla varietà dei livelli di esposizione in 
relazione alle tempistiche di esposizione correlate significativamente anche alla stagionalità. 
 

VALUTAZIONE DEL RISCHIO 
 
Ai sensi dell’art. 190 del D.Lgs. 81/08, è stato valutato il rumore durante le effettive attività lavorative, 
prendendo in considerazione data la variabilità delle stesse, in particolare per l’azienda agricola, a valori 
desunti da dati di letteratura (rif. Conama-Ispesl ecc.) con riserva di approfondire in step successivi mediante 
ulteriori valutazioni accompagnate da rilievi fonometrici le risultanze del presente documento. 
 
EFFETTI SULLA SALUTE 
Il rumore è causa di danno (ipoacusia, sordità) e comporta la malattia professionale statisticamente più 
significativa. Gli effetti nocivi dipendono da tre fattori:  

 intensità  
 frequenza 
 durata nel tempo dell’esposizione al rumore. 

effetti uditivi: vanno ad incidere negativamente a carico dell'organo dell'udito provocando all'inizio fischi e 
ronzii alle orecchie con una iniziale transitoria riduzione della capacità uditiva e successiva sordità, che in 
genere è bilaterale e simmetrica. Il rumore agisce sull’orecchio umano causando secondo la natura e 
l’intensità della stimolazione sonora:  

 uno stato di sordità temporanea con recupero della sensibilità dopo riposo notturno in ambiente 
silenzioso 
 uno stato di fatica con persistenza della riduzione della sensibilità e disturbi nell’udibilità della voce di 
conversazione per circa 10 giorni 
 uno stato di sordità da trauma acustico cronico con riduzione dell'intelligibilità del 50%.  

effetti extrauditivi: insonnia, facile irritabilità, diminuzione della capacità di concentrazione sino a giungere 
ad una sindrome ansioso-depressiva, aumento della pressione arteriosa, difficoltà digestiva, gastriti od 
ulcere, alterazioni tiroidee, disturbi mestruali, ecc. 
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DEFINIZIONI RICORRENTI 

 
Qui di seguito vengono riportate le definizioni ricorrenti citate nell’articolo 188 del D.Lgs. 81/08: 
Pressione acustica di picco  (ppeak): valore massimo della pressione acustica istantanea ponderata in 
frequenza «C»; 
Livello  di esposizione giornaliera al rumore  (LEX,8h): [dB(A) riferito  a  20  µgPa]: valore medio, 
ponderato in funzione del tempo,  dei  livelli  di  esposizione  al  rumore  per  una  giornata lavorativa  
nominale di otto ore, definito dalla norma internazionale ISO  1999:1990 punto 3.6. Si riferisce a tutti i rumori 
sul lavoro, incluso il rumore impulsivo; 
Livello  di esposizione settimanale al rumore  (LEX,w): Valore medio,  ponderato  in  funzione del tempo, 
dei livelli di esposizione giornaliera  al  rumore per una settimana nominale di cinque giornate lavorative di 
otto ore, definito dalla norma internazionale ISO 1999:1990 punto 3.6, nota 2. 
 

VALORI LIMITE DI ESPOSIZIONE E VALORI DI AZIONE 
 
I  valori  limite  di  esposizione  e  i  valori  di azione, in relazione  al  livello  di  esposizione  giornaliera al 
rumore e alla pressione acustica di picco, sono fissati a: 
Valori  limite di esposizione   rispettivamente LEX,8h= 87 dB(A) e ppeak= 200 Pa (140 dB(C) riferito a 20 µPa); 
Valori superiori di azione       rispettivamente    LEX,8h= 85 dB(A) e ppeak= 140 Pa (137 dB(C) riferito a 20 µPa); 
Valori inferiori di azione         rispettivamente     LEX,8h= 80 dB(A) e ppeak= 112 Pa (135 dB(C) riferito a 20 µPa). 
 

NORMATIVA DI RIFERIMENTO 
 
I principali riferimenti normativi riguardanti il rischio rumore sono riportati, seppur in maniera non 
esaustiva, nella seguente tabella: 

Rif. normativo Contenuto 

D. Lgs. n. 81/08  Testo unico sulla salute e sicurezza sul lavoro 

ISO 1999:1990 Determinazione del livello di esposizione personale al rumore nell’ambiente di lavoro 
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CARATTERISTICHE DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 

 
La scelta del mezzo di protezione dipende dalle caratteristiche del rumore.  
 
Si distinguono:  

 mezzi ad inserimento (tappi, inserti)  
 cuffie 
 auricolari 
 caschi 
 

I tappi e gli inserti (spesso monouso) si inseriscono direttamente nel canale acustico esterno e sono suddivisi 
a loro volta in inserti sagomati, in materiale plastico morbido poco deformabile; inserti deformabili, costituiti da 
materiali con elevate capacità plastiche (schiume, siliconi, etc.). Essi permettono di raggiungere tra gli 8 ed i 
30 dB di attenuazione a seconda della composizione in frequenza del rumore da attenuare. 
Le cuffie si applicano esternamente a protezione dell'orecchio. I modelli più efficienti sono quelli dotati di 
auricolari in PVC pieni di liquido fonoassorbente e permettono di raggiungere tra i 25 ed i 40 dB di 
attenuazione.  
In condizioni particolari caratterizzate da livelli elevati di rumore (sale prove motori, collaudo di aerei a terra, 
ecc.) le cuffie possono essere integrate da caschi che, riducendo la trasmissione del rumore attraverso le 
ossa del cranio, permettono di portare i livelli di rumore entro i limiti di legge. 
Nella seguente tabella sono riportati i valori di attenuazione in dB ottenibile, al variare della frequenza, con 
l'impiego dei principali D.P.I. 
 

DPI 
Frequenza (Hz)  

125 250 500 1000 2000 4000 8000 
Inserti 

sagomati

 

10-30 10-30 15-35 20-35 20-40 35-45 25-45 

Inserti 
deformabili

 

20-35 20-35 25-40 25-40 30-40 40-45 35-45 

Semi-inserti 10-25 10-25 10-30 10-30 20-35 25-40 25-40 

Cuffie

 

5-20 10-25 15-30 25-40 30-40 30-40 25-40 

Cuffie e 
inserto 

(insieme) 
20-40 25-45 25-50 30-50 35-45 40-50 40-50 

 
Secondo quanto indicato nell’articolo 193 del D.Lgs 81/08, inoltre, il datore di lavoro terrà conto 
dell'attenuazione prodotta dai dispositivi di protezione individuale dell'udito indossati dal lavoratore solo ai fini 
di valutare l’efficienza dei DPI uditivi e il rispetto del valore limite di esposizione. I mezzi individuali di 
protezione dell'udito sono considerati adeguati ai fini delle presenti norme se, correttamente usati, 
mantengono un livello di rischio uguale od inferiore ai livelli inferiori di azione: 

 
LEX,8h= 80 dB(A) e ppeak= 112 Pa (135 dB(C) riferito a 20 µPa). 
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METODO DI CALCOLO 

 
Per caratterizzare un rumore variabile in certo intervallo di tempo T, si introduce il Livello sonoro continuo 
equivalente: 









= ∫

T

Aeq dt
P

tp

T
LogL

0

2

0

)
)(

(*
1

**10  

che è il livello, espresso in dB, di un ipotetico rumore costante che, se sostituito al rumore reale per lo stesso 
intervallo di tempo T, comporterebbe la stessa quantità totale di energia sonora. 
 
Per la valutazione dell’esposizione personale giornaliera al rumore di un lavoratore, si calcolerà il LEX,8h: 
 

LEX,8h  = 10 * Log10 * [(1/T0) * ∑ (Ti * 10 Li / 10 )]  dB(A) 

 
Dove: 

• Ti è il tempo di esposizione quotidiano di un lavoratore alla fonte di rumore inserita, in minuti 
•  Li  è il livello equivalente continuo della fonte di rumore i-esima. 
•  T0 pari ad 8 ore lavorative, ossia 480 min. 

 
Si calcolerà inoltre il Lep,w ossia la media settimanale dei valori quotidiani di esposizione, definito nel 
seguente modo: 
 

LEX,w  = 10 * Log10 * [(1/5) * ∑ (10 [(LEX,8h)i / 10)]]    dB(A) 

 
 

essendo LEX,8h  il livello di esposizione calcolato giornalmente. 
 
 

LIVELLI DI ESPOSIZIONE AL RUMORE E CLASSI DI RISCHIO 
 
Il D.Lgs. 81 del 09.04.2008  in materia di protezione dei lavoratori contro i rischi derivanti dall'esposizione al 
rumore durante il lavoro, in definitiva fissa 4 Classi di Esposizione al Rumore, come qui di seguito riportato: 
 

Classe di RISCHIO  Esposizione totale dB(A)  Pressione di picco ppeak dB(C)  
 
0 
 

 
Esposizione  ≤ 80  

 
Ppeak ≤ 135 

 
1 
 

 
80 < Esposizione ≤  85  

 
135 < Ppeak ≤  137  

 
2 
 

 
85 < Esposizione ≤  87 

 
137 < Ppeak ≤  140 

 
3 
 

 
Esposizione > 87  

 
Ppeak > 140 
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TABELLA RIEPILOGATIVA ESPOSIZIONE AL RUMORE 

(AI SENSI DEL D. LGS. 81/2008) 
 
La seguente tabella riporta in modo sintetico i risultati delle valutazioni delle esposizioni quotidiane e 
settimanale al Rumore di tutti i dipendenti interessati.  
 
L’esposizione è stata desunta da valutazioni di dettaglio sia dell’ esposizione quotidiana, sia di quella 
settimanale, mediante le formule già indicate. 
 

LIVELLI DI  ESPOSIZIONE AL RUMORE E CLASSI DI RISCHIO 
 
La seguente tabella riporta, sinteticamente, le Esposizioni al rumore calcolate per le diverse Mansioni 
Aziendali, in funzione delle più recenti valutazioni, riportate nel dettaglio nei relativi elaborati. 
 

Risultati della valutazi one 

Mansione Esposizione  media  
dB(A) 

Classe di  
RISCHIO 

Addetto azienda agricola 86,01 Classe di rischio 2 
Addetto caseificio 84,35 Classe di rischio 1 
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CLASSI DI RISCHIO E RELATIVE MISURE DI PREVENZIONE 

 
Fascia di appartenenza  

(Classi di Rischio) 
Sintesi delle Misure di prevenzione  

(Per dettagli vedere le singole valutazioni) 
 

Classe di Rischio 0 
Esposizione  ≤ 80  dB(A) 

ppeak   ≤ 135  dB(C) 
 

 
 

 
Nessuna azione specifica (*) 

 
Classe di Rischio 1 

80  < Esposizione ≤  85 dB(A) 
135  < ppeak ≤ 137 dB(C) 

 

 
INFORMAZIONE E FORMAZIONE: formazione ed informazione in relazione 
ai rischi provenienti dall’esposizione al rumore 
DPI : messa a disposizione dei lavoratori dei dispositivi di protezione individuale 
dell’udito (art. 193 D.Lgs 81/08,  comma 1, lettera a)  
VISITE MEDICHE : solo su richiesta del lavoratore o qualora il medico 
competente ne confermi l’opportunità 
MISURE TECNICHE ORGANIZZATIVE : Vedere distinta 
 

Classe di Rischio 2 
85 < Esposizione ≤  87  dB(A) 

137  < ppeak ≤ 140 dB(C) 
 

 
INFORMAZIONE E FORMAZIONE: formazione ed informazione in relazione ai 
rischi provenienti dall’esposizione al rumore; adeguata  informazione  e  
formazione  sull'uso corretto delle attrezzature  di  lavoro  in  modo  da  ridurre  
al  minimo  la  loro esposizione al rumore 
DPI : messa a disposizione dei lavoratori dei dispositivi di protezione individuale 
dell’udito ed imposizione del loro utilizzo (art. 193 D.Lgs 81/08,  comma 1, lettera 
b). Verifica dell’efficacia dei DPI e verifica che l’esposizione scenda al di sotto 
del limite inferiori di azione. 
VISITE MEDICHE : Obbligatorie 
MISURE TECNICHE ORGANIZZATIVE : Vedere distinta 
 

 
Classe di Rischio 3 

Esposizione > 87 dB(A) 
ppeak > 140 dB(A) 

 
L’articolo 182, comma 2 dispone che in nessun caso i lavoratori devono 
essere esposti a valori superiori ai valori limite di esposizione definiti nei 
capi II, III, IV e V. Allorché, nonostante i provvedimenti presi dal datore 
di lavoro in applicazione del presente capo i valori limite di esposizione 
risultino superati, il datore di lavoro adotta misure immediate per 
riportare l'esposizione al di sotto dei valori limite di esposizione, 
individua le cause del superamento dei valori limite di esposizione e 
adegua di conseguenza le misure di protezione e prevenzione per 
evitare un nuovo superamento. 
INFORMAZIONE E FORMAZIONE: formazione ed informazione in relazione ai 
rischi provenienti dall’esposizione al rumore; adeguata  informazione  e  
formazione  sull'uso corretto delle attrezzature  di  lavoro  in  modo  da  ridurre  
al  minimo  la  loro esposizione al rumore 
DPI : Scelta di  dispositivi  di protezione individuale dell'udito che consentano  di  
eliminare  il  rischio  per  l'udito  o di ridurlo al minimo,    previa   consultazione   
dei   lavoratori   o   dei   loro rappresentanti. Imposizione  dell’obbligo di 
indossare DPI dell’udito in grado di abbassare l’esposizione al di sotto del valore 
limite salvo richiesta e concessione di deroga da parte dell’organo di vigilanza 
competente. Verifica dell’efficacia dei DPI e verifica che l’esposizione scenda al 
di sotto del limite inferiore di azione 
VISITE MEDICHE : Obbligatorie 
 
MISURE TECNICHE ORGANIZZATIVE : Vedere distinta 

(*) Nel caso in cui il Livello di esposizione sia pari a 80 dB(A) verrà effettuata la Formazione ed informazione in relazione ai 
rischi provenienti dall’esposizione al rumore. 
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MISURE TECNICHE ORGANIZZATIVE 

 
Fermo restando quanto previsto dall’articolo 182, il datore di lavoro elimina i rischi alla fonte o li riduce al 
minimo mediante le seguenti misure: 

a) adozione di altri metodi di lavoro che implicano una minore esposizione al rumore; 
b) scelta di attrezzature di lavoro adeguate, tenuto conto del lavoro da svolgere, che emettano il 
minor rumore possibile, inclusa l'eventualità di rendere disponibili ai lavoratori attrezzature di lavoro 
conformi ai requisiti di cui al titolo III, il cui obiettivo o effetto è di limitare l'esposizione al rumore; 
c) progettazione della struttura dei luoghi e dei posti di lavoro; 
d) adeguata informazione e formazione sull'uso corretto delle attrezzature di lavoro in modo da 
ridurre al minimo la loro esposizione al rumore; 
e) adozione di misure tecniche per il contenimento: 

1) del rumore trasmesso per via aerea, quali schermature, involucri o rivestimenti realizzati 
con materiali fonoassorbenti;  
2) del rumore strutturale, quali sistemi di smorzamento o di isolamento; 

f) opportuni programmi di manutenzione delle attrezzature di lavoro, del luogo di lavoro e dei sistemi 
sul posto di lavoro; 
g) riduzione del rumore mediante una migliore organizzazione del lavoro attraverso la limitazione 
della durata e dell'intensità dell'esposizione e l’adozione di orari di lavoro appropriati, con sufficienti 
periodi di riposo. 

 
ALTRE REGOLE COMPORTAMENTALI 

 
Oltre alle disposizioni prescritte dalla normativa vigente in materia, i lavoratori dovranno attenersi alle 
seguenti regole elementari di sicurezza: 
 

 Evitare di sostare in vicinanza delle macchine più rumorose, se non è necessario ai fini della lavorazione. 
 Non accedere nelle aree indicate e delimitate "a rischio uditivo" con livelli uguali o superiori a 85 dB(A), 
senza aver prima indossato i mezzi personali di protezione. 
 Evitare il più possibile la produzione di rumori inutili soprattutto dei rumori di impatto, dovuti 
frequentemente alla caduta dall'alto dei pezzi lavorati o semilavorati, come parti di lamiere o altri elementi 
metallici. 
 Segnalare qualsiasi guasto o mal funzionamento che possa produrre un aumento della rumorosità. 
 Durante le operazioni che possono esporre a livelli di rumore elevati indossare sempre mezzi personali 
di protezione. 
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CALCOLO DELL’ESPOSIZIONE AL RUMORE 

(AI SENSI DEL D. LGS. 81/2008) 
 

Descrizione Valutazione ADDETTO AZIENDA AGRICOLA  
 
Addetto azienda agricola. 
 

VALUTAZIONE DELL’ ESPOSIZIONE QUOTIDIANA E SETTIMANALE 
 
Per la valutazione dell’esposizione quotidiana e settimanale, sono state desunte sia le fonti di rumore 
(esposizione media per tipologia di attività), sia i relativi tempi di esposizione mediante la sotto indicata 
esemplificazione. 
 
Le fonti di rumore ed  i relativi valori di LAeq espressi in dB(A) e di Ppeak espressi in dB(C) sono riportati 
nella seguente tabella. 
 
Attività LAeq   dB(A) Ppeak   dB(C) 
Attività 1 (con trattrice) 87,6 126,5 
Attività 2 (decespugliatore) 93 139 
Attività 3 (attività preparazione controllo) 72 90 
   

 
Ne deriva la seguente tabella di calcolo: 
 
   Tempi di esposizione Ti  (minuti) 
Fonte Di Rumore  LAeq  dB(A) Ppeak  dB(C) Lun Mar Mer Gio Ven Sab Dom 
ATTIVITA' 1 87,6 126,5 120 120 120 120 120 0 0 
ATTIVITA' 2 93 139 60 60 60 60 60 0 0 
ATTIVITA' 3 72 90 180 180 180 180 180 0 0 
          

 
Tempi  
totali 360 360 360 360 360 0 0 

        
 

LEX,8h 
dB(A) 

86,01 86,01 86,01 86,01 86,01 0 0 

        
 

LEX,w 
dB(A) 

86,01 

 
 
Tenuto conto delle esposizioni quotidiane e della esposizione settimanale, il valore finale calcolato risulta 
pari a  

86,01 dB(A) 
 
Per quanto concerne il valore massimo della pressione acustica istantanea ponderata in frequenza: 
 
137 < ppeak <=  140 db(C)  
 
I risultati sono stati ottenuti mediante le seguenti formule: 
 

LEX,8h  = 10 * Log10 * [(1/480) * ∑ (Ti * 10 Li / 10 )]  dB(A) 

LEX,w = 10 * Log10 * [(1/5) * ∑ (10 [(LEX,8h)i / 10)]]  dB(A) 

essendo: 
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LEX,8h  dB(A) l’esposizione quotidiana 
LEX,w  dB(A) l’esposizione settimanale 
Ti, Li rispettivamente il tempo di esposizione (minuti)  e LAeq  i-esimi dB(A) 
(Lep,d)i l’esposizione quotidiana della i-esima giornata 

ppeaK Pressione acustica di picco dB(C) 
 
Nel caso in esame, considerato che l’ Esposizione complessiva è pari a 86,01 dB(A), la Classe di Rischio 
risulta essere: 

 
Classe di rischio 2  

 
MISURE DI PREVENZIONE 

 
Qui di seguito vengono riportate le misure di prevenzione obbligatorie, in funzione della Classe di Rischio 
calcolata in precedenza (Classe di rischio 2 ) 
 

DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE (DPI) 
 

 Sceglie  dispositivi  di protezione individuale dell'udito che consentono  di  eliminare  il  rischio  per  l'udito  
o di ridurlo al minimo,    previa   consultazione   dei   lavoratori   o   dei   loro rappresentanti (D.Lgs. 
81/08,  Art. 193,comma 1,lettera b) 
 Esige che i lavoratori utilizzino i dispositivi di protezione individuale dell'udito (D.Lgs. 81/08,  Art. 
193,comma 1,lettera b). 
 Verifica l’efficacia dei DPI 

 
VERIFICA DPI ANTIRUMORE CON IL METODO SNR 
Si prevede l’utilizzo di un idoneo Dispositivo di Protezione dell’udito (DPI-u) con attenuazione SNR = 15 dB.  
Considerando un fattore di correzione pari a 7, ne deriva un valore effettivo  di attenuazione pari a 15 - 7 = 8 
dB. 
Per il calcolo del livello effettivo all’orecchio sono state prese in considerazione le sole fonti di rumore con 
LAeq > 85 dB(A).  
E' stato anche verificato che per ogni fonte di Rumore non venga superato il valore Limite di Esposizione, 
indipendentemente dal tempo di esposizione. 
Riapplicando le formule già illustrate, ne è derivata un’ esposizione pari a 78,34 dB(A), inferiore al livello 
inferiore di azione previsto dal D.Lgs. 81/08. Il valore di picco massimo risulta pari a 131 dB(C), valore 
anch’esso inferiore al livello d’azione previsto. 
 

INFORMAZIONE E FORMAZIONE 
 

 Formazione ed informazione in relazione ai rischi provenienti dall’esposizione al rumore 
 Adeguata  informazione  e  formazione  sull'uso corretto delle attrezzature  di  lavoro  in  modo  da  
ridurre  al  minimo  la  loro esposizione al rumore; 

 
VISITE MEDICHE 

 
 Obbligo visite mediche 

 
MISURE TECNICHE ORGANIZZATIVE 

 
 Elaborazione ed applicazione di un programma di misure tecniche e organizzative volte a ridurre 
l'esposizione al rumore 
 Segnalazione, mediante specifica cartellonistica, dei luoghi di lavoro dove i lavoratori possono essere 
esposti ad un rumore al di sopra dei valori superiori di azione. Dette aree saranno inoltre, per quanto 
applicabile, delimitate e l'accesso alle stesse sarà limitato. (Per quanto applicabile) 
 Adozione di altri metodi di lavoro che implicano una minore esposizione al rumore; 
 Scelta  di  attrezzature  di lavoro adeguate, tenuto conto del lavoro  da  svolgere, che emettano il minor 
rumore possibile, inclusa l'eventualita'  di  rendere disponibili ai lavoratori attrezzature di lavoro conformi 
ai requisiti di cui al titolo III, il cui obiettivo oeffetto e' di limitare l'esposizione al rumore; 
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 progettazione  della  struttura  dei  luoghi  e  dei  posti di lavoro; 
 adeguata  informazione  e  formazione  sull'uso corretto delle attrezzature  di  lavoro  in  modo  da  ridurre  
al  minimo  la  loro esposizione al rumore; 
 adozione di misure tecniche per il contenimento del  rumore  trasmesso  per  via  aerea,  quali 
schermature, 
 involucri o rivestimenti realizzati con materiali fonoassorbenti; 
 adozione di misure tecniche per il contenimento del  rumore  strutturale,  quali sistemi di smorzamento o 
di 
 isolamento; 
 opportuni  programmi  di  manutenzione  delle  attrezzature di lavoro, del luogo di lavoro e dei sistemi sul 
posto di lavoro; 
 riduzione  del rumore mediante una migliore organizzazione del lavoro  attraverso  la  limitazione  della  
durata  e dell'intensita' dell'esposizione  e  l'adozione  di  orari di lavoro appropriati, con sufficienti periodi 
di riposo. 
 Nel  caso  in cui, data la natura dell'attivita', il lavoratore benefici  dell'utilizzo  di locali di riposo messi a 
disposizione dal datore  di lavoro, il rumore in questi locali e' ridotto a un livello compatibile con il loro 
scopo e le loro condizioni di utilizzo 

 
ALTRE REGOLE COMPORTAMENTALI 

 
Oltre alle disposizioni prescritte dalla normativa vigente in materia, i lavoratori dovranno attenersi ad alcune 
regole elementari di sicurezza, come: 
 

 Evitare di sostare in vicinanza delle macchine più rumorose, se non è necessario ai fini della lavorazione. 
 Non accedere nelle aree indicate e delimitate "a rischio uditivo" con livelli superiori a 85 dBA, senza aver 
prima indossato i mezzi personali di protezione. 
 Evitare il più possibile la produzione di rumori inutili soprattutto dei rumori di impatto, dovuti 
frequentemente alla caduta dall'alto dei pezzi lavorati o semilavorati, come parti di lamiere o altri elementi 
metallici. 
 Segnalare qualsiasi guasto o mal funzionamento che possa produrre un aumento della rumorosità. 
 Durante le operazioni che possono esporre a livelli di rumore elevati indossare sempre mezzi personali di 
protezione. 
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CALCOLO DELL’ESPOSIZIONE AL RUMORE 

(AI SENSI DEL D. LGS. 81/2008) 
 

Descrizione Valutazione ADDETTO CASEIFICIO  
 

VALUTAZIONE DELL’ ESPOSIZIONE QUOTIDIANA E SETTIMANALE 
 
Per la valutazione dell’esposizione quotidiana e settimanale, sono state desunte sia le fonti di rumore, sia i 
relativi tempi di esposizione. 
Le fonti di rumore ed  i relativi valori di LAeq espressi in dB(A) e di Ppeak espressi in dB(C) sono stati 
desunti da misurazioni estemporanee e da dati di letteratura disponibili (fonte Ispesl ecc.) e in relazione ai 
tempi di esposizione è stata fatta una valutazione ampiamente a favore della sicurezza. 
 
Attività LAeq   dB(A) Ppeak   dB(C) 
Attività 1 (lavaggio apparecchiature, presenza di 
impianti alimentati da compressori ecc.) 

85,6 135,7 

   
 
Ne deriva la seguente tabella di calcolo: 
 
   Tempi di esposizione Ti  (minuti) 
Fonte Di Rumore  LAeq  dB(A) Ppeak  dB(C) Lun Mar Mer Gio Ven Sab Dom 
Attività 1 85,6 135,7 360 360 360 360 360 0 0 
          

 
Tempi  
totali 360 360 360 360 360 0 0 

        
 

LEX,8h 
dB(A) 

84,35 84,35 84,35 84,35 84,35 0 0 

        
 

LEX,w 
dB(A) 

84,35 

 
 
Tenuto conto delle esposizioni quotidiane e della esposizione settimanale, il valore finale calcolato risulta 
pari a  

84,35 dB(A) 
 
Per quanto concerne il valore massimo della pressione acustica istantanea ponderata in frequenza: 
 
135  <  ppeak <= 137 db(C) 
 
I risultati sono stati ottenuti mediante le seguenti formule: 
 

LEX,8h  = 10 * Log10 * [(1/480) * ∑ (Ti * 10 Li / 10 )]  dB(A) 

LEX,w = 10 * Log10 * [(1/5) * ∑ (10 [(LEX,8h)i / 10)]]  dB(A) 

essendo: 
 

LEX,8h  dB(A) l’esposizione quotidiana 
LEX,w  dB(A) l’esposizione settimanale 
Ti, Li rispettivamente il tempo di esposizione (minuti)  e LAeq  i-esimi dB(A) 
(Lep,d)i l’esposizione quotidiana della i-esima giornata 

ppeaK Pressione acustica di picco dB(C) 
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Nel caso in esame, considerato che l’ Esposizione complessiva è pari a 84,35 dB(A), la Classe di Rischio 
risulta essere: 

 
Classe di rischio 1  

 
MISURE DI PREVENZIONE 

 
Qui di seguito vengono riportate le misure di prevenzione obbligatorie, in funzione della Classe di Rischio 
calcolata in precedenza (Classe di rischio 1 ) 
 

DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE (DPI) 
 

 Mettere a disposizione del lavoratori i dispositivi di protezione individuale dell'udito (D.Lgs. 81/08,  Art. 
193,comma 1,lettera a) 
 Esige che i lavoratori utilizzino i dispositivi di protezione individuale dell'udito (D.Lgs. 81/08,  Art. 
193,comma 1,lettera b) 

 
VERIFICA DPI ANTIRUMORE CON IL METODO SNR 
 
Si prevede l’utilizzo di un idoneo Dispositivo di Protezione dell’udito (DPI-u) con attenuazione SNR = 15 dB.  
Considerando un fattore di correzione pari a 7, ne deriva un valore effettivo  di attenuazione pari a 15 - 7 = 8 
dB. 
Per il calcolo del livello effettivo all’orecchio sono state prese in considerazione le sole fonti di rumore con 
LAeq > 85 dB(A).  
E' stato anche verificato che per ogni fonte di Rumore non venga superato il valore Limite di Esposizione, 
indipendentemente dal tempo di esposizione. 
Riapplicando le formule già illustrate, ne è derivata un’ esposizione pari a 76,35 dB(A), inferiore al livello 
inferiore di azione previsto dal D.Lgs. 81/08. Il valore di picco massimo risulta pari a 127,7 dB(C), valore 
anch’esso inferiore al livello d’azione previsto. 
 

INFORMAZIONE E FORMAZIONE 
 

 Formazione ed informazione in relazione ai rischi provenienti dall'esposizione al rumore 
 

VISITE MEDICHE 
 

 Solo su richiesta del lavoratore o qualora il medico competente ne confermi l'opportunità 
 

ALTRE REGOLE COMPORTAMENTALI 
 
Oltre alle disposizioni prescritte dalla normativa vigente in materia, i lavoratori dovranno attenersi ad alcune 
regole elementari di sicurezza, come: 
 

 Evitare di sostare in vicinanza delle macchine più rumorose, se non è necessario ai fini della lavorazione. 
 Non accedere nelle aree indicate e delimitate "a rischio uditivo" con livelli superiori a 85 dBA, senza aver 
prima indossato i mezzi personali di protezione. 
 Evitare il più possibile la produzione di rumori inutili soprattutto dei rumori di impatto, dovuti 
frequentemente alla caduta dall'alto dei pezzi lavorati o semilavorati, come parti di lamiere o altri elementi 
metallici. 
 Segnalare qualsiasi guasto o mal funzionamento che possa produrre un aumento della rumorosità. 
 Durante le operazioni che possono esporre a livelli di rumore elevati indossare sempre mezzi personali di 
protezione. 
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CONCLUSIONI 

 
Il presente documento di valutazione del rischio Rumore:  

 È stato redatto ai sensi del D.Lgs. 81/2008; 
 È soggetto ad aggiornamento periodico ove si verificano significativi mutamenti che potrebbero averlo 
reso superato e comunque con cadenza minima quadriennale 

La valutazione dei rischi è stata condotta dal Datore di Lavoro e dal Responsabile del Servizio di 
Prevenzione e Protezione con la collaborazione del Medico Competente, per quanto di sua competenza e il 
coinvolgimento del Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza. 
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RELAZIONE INTRODUTTIVA 

 
GENERALITÀ  

 
Si definiscono vibrazioni i processi dinamici indotti in corpi elastici da sollecitazioni aventi carattere ripetitivo 
nel tempo. I parametri caratterizzanti una vibrazione sono la frequenza, la lunghezza d’onda, l’ampiezza, la 
velocità e l’accelerazione. 
 
L’esposizione umana a vibrazioni meccaniche rappresenta un fattore di rischio rilevante per i lavoratori 
esposti. 
 
Il rischio connesso ad esposizione di vibrazioni dipende dalle caratteristiche e dalle condizioni in cui vengono 
trasmesse: 
 
• estensione della zona di contatto con l’oggetto che vibra (mani, piedi ecc.) 
• frequenza della vibrazione 
• direzione di propagazione 
• tempo di esposizione 
 

Dl punto di vista igienistico, l'esposizione umana a vibrazioni si differenzia in:  
 
• Esposizione del Sistema Mano-Braccio, indicata con acronimo inglese HAV (Hand 

Arm Vibration). Si riscontra in lavorazioni in cui s’impugnino utensili vibranti o 
materiali sottoposti a vibrazioni o impatti. Questo tipo di vibrazioni possono indurre a 
disturbi neurologici e circolatori digitali e lesioni osteoarticolari a carico degli arti 
superiori, definito con termine unitario “Sindrome da Vibrazioni Mano-Braccio”. 
L'esposizione a vibrazioni al sistema mano-braccio è generalmente causata dal contatto delle mani con 
l'impugnatura di utensili manuali o di macchinari condotti a mano. 

 
 
• Esposizione del corpo intero, indicata con acronimo inglese WBV (Whole 

Body Vibration). Si riscontra in lavorazioni a bordo di mezzi di 
movimentazione usati in industria ed in agricoltura, mezzi di trasporto e in 
generale macchinari industriali vibranti che trasmettano vibrazioni al corpo 
intero. Tale esposizione può comportare rischi di lombalgie e traumi del 
rachide per i lavoratori esposti. 

 
Per effettuare la valutazione dell’esposizione al rischio vibrazioni si procederà nel seguente modo: 
 

1. Individuazione dei lavoratori esposti al rischio. 

2. Individuazione, per ogni lavoratore, del tempo di esposizione (rappresentativo del periodo di maggior 

esposizione in relazione alle effettive situazioni di lavoro). 

3. Individuazione (marca e tipo) delle singole macchine o attrezzature utilizzate. 

4. Individuazione, in relazione alle macchine ed attrezzature utilizzate, del livello di esposizione durante 

il loro utilizzo. 

5. Determinazione del livello di esposizione giornaliero normalizzato al periodo di riferimento di 8 ore. 

 
NORMATIVA DI RIFERIMENTO 

 
Si riportano i principali riferimenti normativi, a livello nazionale e internazionale, riguardanti la prevenzione 
del rischio vibrazioni: 
 

Rif. Normativo Contenuto 
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D.Lgs. 81/2008  Testo unico sulla salute e sicurezza sul lavoro 

ISO 2631-1/97 Mechanical vibration and shock - Evaluation of human exposure to whole-body 
vibration. Part. 1: General requirements 

 
METODO DI CALCOLO 

 
VIBRAZIONI TRASMESSE AL CORPO INTERO 

 
L’esposizione a vibrazioni al corpo intero si può quantificare, analogamente all’esposizione a vibrazioni 
mano-braccio, mediante l’accelerazione equivalente ponderata in frequenza riferita ad 8 ore di lavoro, 
denotata con il simbolo A(8).  
 
L’accelerazione equivalente ponderata in frequenza riferita ad 8 ore di lavoro si calcola mediante la 
seguente formula: 
 

Fcorr
T

aA e
W *

480
*)8( max≡  

nella quale: 
 

• Te: durata complessiva giornaliera di esposizione a vibrazioni (in min.). 

• aWmax valore massimo tra 








a
a
a

wz

wy

wx

*4,1

*4,1

   dove awx
,awy

,awz
sono i valori r.m.s. 

dell’accelerazione ponderata in frequenza (in m/s2) lungo gli assi x,y,z (ISO 2631-1:1997). 

 

• Fcorr: Fattore di correzione (per calcolare l’esposizione stimata in campo a partire dai dati di 

certificazione). 

 
Nel caso in cui il lavoratore sia esposto a più fonti di vibrazioni, come nel caso di impiego di più mezzi 
meccanici nell’arco della giornata lavorativa, l’esposizione quotidiana a vibrazioni A(8) sarà ottenuta 
mediante la formula seguente: 

2

1

1

2 ]8[)8( ∑
=

=
n

i

iAA
 

 

dove: 

 

A8i: A(8) parziale relativo all’operazione i-esima  

 

 

 

 

 
LIVELLI DI ESPOSIZIONE 

 
La valutazione del rischio derivante da vibrazioni consiste nella determinazione del livello di esposizione a cui 
sono soggetti tutti i lavoratori che fanno uso di macchine o attrezzature che producono vibrazioni interessanti 
il sistema mano-braccio o corpo intero. 
Il D.Lgs. 81/08 fissa i valori di riferimento (valori limite e valori di esposizione che fanno scattare l’azione), 
riportati nella tabella sottostante: 
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VIBRAZIONI TRASMESSE AL CORPO INTERO (WBV) 

Livello d’azione giornaliero di esposizione Valore limite giornaliero di esposizione Valore limite giornaliero per periodi brevi 

A(8) = 0,5 m/s2 A(8) = 1,0 m/s2 A(8) = 1,5 m/s2 

 
 
Si intende per: 
 
• Livello di azione il valore oltre il quale si ha l’obbligo di attuare misure di tutela dei lavoratori esposti, 

come l’informazione, di ridurre il rischio e di attivare la sorveglianza sanitaria. 
 
• Livello limite il valore oltre il quale l’esposizione è vietata. 
 
Nello specifico, per determinare la fascia d’ appartenenza e le misure di prevenzione da adottare si 
dovranno confrontare i valori di A(8) con i seguenti range: 
 
 

Livello di Rischio Entità Azione da Intraprendere 

A(8) ≤ 0,5 RISCHIO BASSO CLASSE 0 
Nessuna misura specifica obbligatoria. 
E’ consigliata, comunque, l’informazion e la 
formazione dei lavoratori esposti al rischio 

 0,5 <A(8) ≤ 1,0 
0,5 <A(8) ≤ 1,5 * RISCHIO MEDIO CLASSE 1 

• Informazione/Formazione dei lavoratori 
esposti al rischio 

• Controlli sanitari periodici 
• Misure per abbattere il rischio 

A(8) > 1,0 
A(8) > 1,5 * 

RISCHIO INACCETTABILE 
CLASSE 2 

• Sostituzione immediata della 
macchina/attrezzo/apparecchiatura o 
riduzione dei tempi di esposizione 

* Riferito a periodi brevi ( Art. 201, comma 1, lettera b), punto1) ) 
 

CLASSI DI RISCHIO E RELATIVE MISURE DI PREVENZIONE 
 

Fascia di appartenenza  
(Classi di Rischio) 

Sintesi delle Misure di prevenzione  
(Per dettagli vedere le singole valutazioni) 

Classe di Rischio 0  
A(8)  ≤ 0.50  

m/s2 

INFORMAZIONE E FORMAZIONE: Sebbene nessuna misura specifica sia 
obbligatoria è consigliata, comunque, l’informazione e la formazione dei lavoratori 
esposti al rischio 

 
Classe di Rischio 1 
0.50  < A(8) ≤  1.0  

0.50  < A(8) ≤  1.5 * 

m/s2 

 
INFORMAZIONE E FORMAZIONE: formazione ed informazione in relazione ai 
rischi provenienti dall’esposizione a sollecitazioni vibranti 
MISURE TECNICHE ORGANIZZATIVE : Verrà applicato un programma di misure 
tecniche o organizzative, volte a ridurre al minimo l'esposizione e i rischi che ne 
conseguono. 
SORVEGLIANZA SANITARIA  : I lavoratori esposti a livelli di vibrazioni 
superiori ai valori d'azione sono sottoposti alla sorveglianza sanitaria come 
disposto dall’Art. 204 del D.Lgs. 81/08. La sorveglianza viene effettuata 
periodicamente, di norma una volta l'anno o con periodicità diversa decisa 
dal medico competente. L'organo di vigilanza, con provvedimento 
motivato, può disporre contenuti e periodicità della sorveglianza diversi 
rispetto a quelli forniti dal medico competente. (**) 
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Classe di Rischio 2 

A(8) > 1.0 
A(8) > 1.5 * 

m/s2 

 
RISCHIO INACCETTABILE: Verranno prese misure immediate per riportare 
l'esposizione al di sotto di tale valore e saranno individuate le cause del 
superamento e adattate di conseguenza le misure di protezione e prevenzione per 
evitare un nuovo superamento. 

(*) Valore limite giornaliero riferito a periodi brevi ( Art. 201, comma 1, lettera b), punto1) ) 
 
(**) L’art. 204 del D.Lgs. 81/08 dispone che:  
• I lavoratori esposti a livelli di vibrazioni superiori ai valori d'azione sono sottoposti alla sorveglianza 

sanitaria. La sorveglianza viene effettuata periodicamente, di norma una volta l'anno o con periodicità 
diversa decisa dal medico competente. L'organo di vigilanza, con provvedimento motivato, può disporre 
contenuti e periodicità della sorveglianza diversi rispetto a quelli forniti dal medico competente. 

• I lavoratori esposti a vibrazioni sono sottoposti alla sorveglianza sanitaria anche quando, secondo il 
medico competente, si verificano una o più delle seguenti condizioni: 
o l’ esposizione dei lavoratori alle vibrazioni è tale da rendere possibile l'individuazione di un nesso 

tra l'esposizione in questione e una malattia identificabile o ad effetti nocivi per la salute 
o è probabile che la malattia o gli effetti sopraggiungano nelle particolari condizioni di lavoro del 

lavoratore ed esistono tecniche sperimentate che consentono di individuare la malattia o gli effetti 
nocivi per la salute. 

Nel caso in cui la sorveglianza sanitaria riveli, in un lavoratore, l'esistenza di anomalie imputabili ad 
esposizione a vibrazioni, il medico competente dovrà informare il datore di lavoro di tutti i dati significativi 
emersi dalla sorveglianza sanitaria tenendo conto del segreto professionale. 
Il medico competente, inoltre, provvederà ad istituire e ad aggiornare, per ciascuno dei lavoratori, una 
cartella sanitaria e di rischio. Nella cartella saranno, tra l'altro, riportati i valori di esposizione individuali 
comunicati dal datore di lavoro per il tramite del servizio di prevenzione e protezione. 
 

VALUTAZIONE DELL’ESPOSIZIONE A VIBRAZIONI  
 

DESCRIZIONE ATTIVITA’ OGGETTO DELLA VALUTAZIONE 
 
ADDETTI AZIENDA AGRICOLA 
 

CORPO INTERO (WBV) 
 
Di seguito sono riportati i valori di AWsum  valore dell’accelerazione ponderata in frequenza per ciascuna 

fonte di vibrazione ed il valore A(8) dell’ Esposizione quotidiana totale (in m/s2) (Fonte ENAMA in 
collaborazione con CIA Confederazione Italiana Agricoltori, Istituto Sperimentale per la Meccanizzazione 
Agricola, CRA Consiglio per la Ricerca e la Sperimentazione in Agricoltura, Istituto per le Macchine Agricole 
e Movimento Terra, CNR Consiglio Nazionale delle Ricerche. 
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Attività AWsum

 

(m/s2) 
T esp

 

(min.) 

 

icorrF  
( )8A

i
 

(m/s2) 
Pressatura foraggio 0,50 480 1 0,50 
Trebbiatura 0,45 480 1 0,45 
Manutenzione siepi e fossati 0,42 480 1 0,42 
Estirpazione raccolta barbabietole 0,70 480 1 0,70 
Spandi concime 1,30 280 1 0,99 
Lavorazione leggera terreno (erpice, disco) 1,20 325 1 0,99 
Sfalcio 1,00 470 1 0,99 
Aratura 1,01 465 1 0,99 
Erpicatura con erpice rotativo 1,70 164 1 0,99 
Operazioni di carico e scarico 1,20 325 1 0,99 
Voltafieno e andanatura 1,00 470 1 0,99 
Rullaggio 0,60 480 1 0,60 
Trasporto con rimorchio 0,93 480 1 0,93 
Spandiletame 0,60 480 1 0,60 
Trattamento colture 1,15 355 1 0,99 
Lavoro con retroescavatore 0,74 480 1 0,74 
Esbosco 1,14 360 1 0,99 
   1  

 
 
Valutata la oggettiva difficoltà a permanere al di sotto dei limiti di azione (Classe 0) si prescrive per gli addetti 
all’azienda agricola il non superamento dei limiti di esposizione imposti dal D.Lgs. 81/2008 attenendosi per le 
differenti attività (indicate o assimilabili) ai tempi massimi (Texp) e l’adozione delle misure sottoindicate: 
 

Classe di Rischio  : Classe di rischio 1 
 

Qui di seguito vengono riportate le misure di prevenzione obbligatorie, in funzione della Classe di Rischio 
calcolata in precedenza (Classe di rischio 1 ) 
 
 

DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE (DPI) 
 
• Non previsti 
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INFORMAZIONE E FORMAZIONE 
 
• Si prevede l'adozione di un' adeguata informazione e formazione dei lavoratori sull' uso corretto e sicuro 

delle attrezzature di lavoro, in modo da ridurre al minimo la loro esposizione a vibrazioni meccaniche 
• Tutti i lavoratori devono essere adeguatamente informati e formati sulle corrette modalità di esecuzione 

delle attività 
 

VISITE MEDICHE 
 
• Saranno effettuati controlli sanitari preventivi e periodici da parte del medico competente ai lavoratori 

esposti alle vibrazioni meccaniche, con periodicità non inferiore ad una volta l'anno, o con periodicità 
diversa se decisa dal Medico competente con adeguata motivazione. 

 
MISURE TECNICHE ORGANIZZATIVE 

 
• Si valuterà la possibilità di sostituire le apparecchiature che comportano maggior rischio di esposizione 
• Si provvederà a turnare l’utilizzo dell’apparecchiatura fra più lavoratori 
• Si valuterà la possibilità di effettuare la stessa lavorazione con apparecchiature che permettono una 

minore esposizione a vibrazioni 
• Sarà mantenuta la pavimentazione e ridotto la velocità di esercizio in modo da ridurre i sobbalzi 
• Si provvederà all'adozione di adeguati programmi di manutenzione delle attrezzature di lavoro, con 

particolare riguardo a quelle parti che potrebbero incrementare i livelli di accelerazione e ai dispositivi di 
smorzamento 

• Verranno limitate, per quanto possibile, la durata e l'intensità dell'esposizione a vibrazioni meccaniche in 
relazione alle attività lavorative 

• Verranno predisposti orari di lavoro appropriati, con adeguati periodi di riposo 


